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V£PKa LO STECCHI, s FAGANl^ 
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Uqqemt i CCCMLLENZA, in fion" 

tt d *^ue proau^icnì incompara^ 
hilii (kt coJtituUconQ principal" 
mtntc aucJto yolume^ SDopo 
vetri ^Ji riJreaUata^fidea Jif- 



1 w. 
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hlime della JiloJoJica liut j cJic il 
Jiù»l nojtrQ JjyarJa^ Jidla U$u^ 
(a:^ne ^ <i JulU scienza la più: uti^ 
. le^al genere umano i vi rickiamc^ 
rmtmr^treÀ mlU nuntt. tutta, (fu$l^ 
lo che un amal)ilc morale ha riunì* 
t9 per aèornar U virtù e U jen* 
Jiùilità l}i forme joayi e incanta'^ 
trici g no/t diJ^ìunto da iptdnto 
una ridente immafmai^oni jeppc 
mai crear più injimiante j c 

jom cuciti: 

' ' 3'ra U Lenirne vriv'dó^ixttìf 
piU 'Jujcmiùìli di ' aueir cn*' 

4 
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V^QìfC,. r ìLS^MPiò DJ Cni^ 
irono Jovraaammte , welU 
'^i Vostra ^ccslask^^ è U 
prima : ^uinDl io. pià p^^^^ V/f 
omaggio, g che ar^ij^ òffeHrvi :^ 
Qtt^nu voiu'in cjueite due Qvé* 
re rìtruovereu Vài tht^jip^} 
^Quante volu rhornèm^ coit tr^ 
Jfono io fra alcune iineé' prodftì^ 
trici llL qìuU:. indifinil>lC. fnnÙt], 
inumo, cU ^purifica d, 4tìmUU 
'^MJatari^ 9 ck^ lar» fa j^vyL 
■Sat^ n^lla uman 'ùà lami ean.^ rap^ 
f^rti, isaou.aUa^vtgetanu mgl" 
titilline .! €cM dù t 'uQii jropp^ 
$randi > fir HuL muno Uhto vk 
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SOc^nateviM CccellenzA l 
'di accettarne i- offerté, , clu ve ns 
fo . ^ojfo é)< ^ucJta non vi 
jt,iacci4t ?i Mccmarc oltreÀ /' am- 
miraiìanc con cui i<y fisuàrda 
Ì9 'Qualità j^reiiose ^el vostro ifi- 
tito s ^ il' fnerito di ^tulU sraiie 
ud9tdiU , che vi Tenòon0 U. de- 
lilla delle Società: tMn vi ^ia€^ 
tia infine , io pdcìi al mondò 
itutlla vira e tenera rUonoJcenial 
^U~vryfofiJ^-0 ffr. la dichiar4': 
ta proteiione, di cui » avete ^ 
morata vicino, e che tuttora, mi 
continuate lontana ^ SI primo 
udi ' Jentimenti. m\è comune co» 
atlanti Unno U feUci^à^'hi^téM-'^ 
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ìceryf : ti Jecondo io (o ocbhf 
«/ yfWM interfJje, che v ùf i» 
rarono per me U fortunate mie «i» 
^unn^entuft • Quen intere JJt po- 
tente forwh allora t elogiò é«lÌ^ 
voMr* IfdL* anim^, e la mia éi^. 
fejai prejentemerui egli i la mid 
'^ioris, * U mia conjolat^one . 
(onto m pregig </* tjsere colla pm 
profonda Jtìrrm^ ed ^Jet^io^ ^ 

^i V* Cccellenia 

^ireHie i. Maggio 



Jp^oùsjk OhbligatiiJi, Serv^ 
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TAVOLA DELLE MATERIE 
Contenute nel Tomo Nono* . 

m • • ^ 

^^Sottg libro fecondo . * p«g. x. 

ijL Datua- mvìfibìle ^ H^pelU di Sta- 

V Ingatmatin^'ingannaió. Del mi^ gi* 
dulia t^t^t EfeMi dtl freikJixMt, loi» 
Ìif'*PS^*^}<^ deli' ùtìfidiofot; Aueddotù . 

Ctnefe. . IIU 

jtU>irOttd»f KvùettA Jìff'rìtinà àt hhtiC \ 

égma di VtUedieu > tràtté daiU Bi» 1 

ti i'm^io dlSjHÌdo^ Capta ^^condO| 

c teriot 147^ 
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diflci orimi ciorni del Regna 
Buovo linper^tor^.^ 

nell'Atto, .di, AUrf /"l 

jufii|ghi,«e/;omjiniir}me alla (^c^l?^ gì 

, ma non tardò molto, fontijrc il p> 
.fo Jcgrimpegni, ne* quaJi<5M<eAtW ^" 
1JP ilraniiero .icnaa paieiH* ♦ .4? Af?«./1^ 
cpno^;i.uiCo Pcrfia^ ^hc da due *utv/^ 
4uà*aveva prcfoil Govèraoj:im.iÌi§g»3 
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fo liopero Ucetato per io fpazio di oioUi 
. iccoli, che non conofcca più nè Leggi, 
cè ordine i nè coftitiszione , e che feoiT 
pré infelice fotte il Regno di Principi de- 
boli I aveva perduto ogni afletto ve rio di 
loro. La guerra, le finanze, la giuflizla, 
ì coftami erano nel maggior difordÌQe,e 
tutto avea bifognoj^ io avea nel jcmpo 
ilefjo di efsere xlftj^bilito # 

In mezEo a quefte inquietudini , la 
iimembranza disila vczzofa Lìofua ri- 
fvegliò nel (iia cuoce TU prefentimenco 
di Liepang i compito | diflp Ufong , al 
fuo fcdde Scbcrin; và, porta quefta Ict- 
fera atriHuftre Zonitik ài Scbenjt ^ ed ai« 
là virtuofa fua figlia. Imperatote ca» 
ticè'H Tuo confidente delle rarità che e- 
gli avea recate dall' Europa /alle quali 

«ni le più belle pYodttzioni delia fj^^aj 
t Seberin partì* ^ 

* V Imperatore fcrifle tiel tempo Aef« 

fo ai faggi Amminiftratori di Fcnczfia^ a* 
quali fp6di Rivk per efeguire wiMrapor^ 

caaée coitaiiifionf > accompagnata diivie* 



chi donaci vi. Dopo ciò la fu« maggior 
premura fu di cercare i mezzi onde m 
h mediare al nniferabìlc ftato della Periia . 
Oltre quello che egli avea udito deUaefip*» 
rienza di Luvang^ fichlaniò ancora alU 
Aia memoria tutto quello die gli aa« 
tichi Savi della China gli avesh0 ìnfe^ 
gDato« Paragonò il tutto a qnaitto era 
paflato fotto i fuoi occhi in cafa de' pru« 
' denti Signori di Venezia ^ e del vir* 
tuofo Mor0d. La propria Tua peiief raai»» 
ne lo conducea in quefto LaberinCD « eé 
alcuni antichi Periiaxii^ di Cui avca rico* 
nofciuto il meiUo V aiutarono a txo^ 
rare ìi filo opportnno per «fòkne.» D» 
principio egli /difegnò* il Piano del W\ 
note di Tua vita* Si alzava col Sole^ • 
faceva allora aprire tutte le porte del 
Aio Falazao^ I Perfiani erano ammafli 
air udienza c3li^iiieirQ ordine ^ con Qui 
erano ftati annunziati ; quelli che prefen* 
tavano dei Memoriali aveapo la foéh 
sfattone di confegnarli in propria fBap»a 
deir Imperatore ^ e di ricevere in brcjf^. 

A 2 ' tempo 



«rmpo Ja jiipofta^ Le macerie di diritto 
erano tipùfie e dccife alU Tua prefeoia* 
Popò quefte pubbliche udienze Ufong fi 
applicava co* Tuoi Miniftri fopra gli àf- 
fàtì dell'Impero^ i quali fecondo la di* 
ilribuzionei che ne avea fatta > (j ipedi* 
«ma ne' giorni da lui difegnati Allorché 
fiiMTviciaava la /efa^ «1 montava a ca* 
vallo % inoil&ayafi al .popola>«'ÌQformaya 
di tutte le paxtìcolacità che potevano 
Witeiseffareil buon Governo^ e la Giuai- 
ìiat I.faòi «dafidenti ) che aveano gior« 
Mlmeote V .akematlva^ fimaoeaiio prefr 
fo a lui £00 a flotte Sfamata ^ io^ 
formarlo di guanto accadeva 4' ihteref* 
ikate^ Vfoni i^n prendeva alcan l^iacere 
alIaxacciayaLgiuocoi buishtìLXXj^ Alla 
inufica;. Le xned'iin l^riocìpe .^i jdice«. 
va , appartengono tutte al fuo po^Ioj 
ed al ibo Impero. £1 cercava la fua fo« 
disfazione .in .^na ibcietà di jimici |C nelU 
lettura ideila ^oria ^ .alla quale xoaifiCM^ 
Va k ^re pomeddiane ^ in cui il xalr 
4o non gli pecaettea di applicare . 
* . - . jLa 



La Pcrlu> che Ufiutg dove» ooofl 
governare, era infinitanacn^c piàcClcfa.cli? 
Ai$ab\ VfMt$gnoa potea più fperarc di 
veder da fé Retto tutti i rami <ieU*4Mninì- 
niftraziooe di queftp ratto [mperu. La Tua 
.riforfa^cra ii trovare de' fervi tpti.kdelf, 
cogli occhi de'^tiaK potefle vederli, ed 
eOerius iAruito» Mandò iaogni fiovindA 
un Delegato (a) e v' impiegò» Omaggiò» 
parte di quei, de' quali fpcrimcntaiaait^ 
« probità Della Mefopotacnia . Il prirno 
.oidioc (be diede lora, fu, éi nesvet^ . 
l'oBuggia deLPopolo» e ili ììimk Àat«fv> 
dcre al medefimo, che fino ai primo di 
KtwV (b) non fi fiffcrcbbcro fu i rcgiftri le 
coatribuziooi , che ciafeuno pagar dovrei»* 
be per maateoexe la dignità, del Txfmon 
e far le fpcfc ncceflàrie deli' laapcra. % 
4Ì09ea dichiarare a fuo nome , clie attenc 
<iea dallo .zelo d'ogni Peifiaoo um^dooo- 

A j -, .-.«OH . 

(a) Chardin dà kro il titolo d'Iate^dcotj, 
quefio tra il carature 4' MI (fi JDowi,. 
nìei fMto la ftirft Ctrhvwgia, 

(b) ìiavit tré il frimo giunto dtW anm* 



\roIontario fecondo le proprie facoltà » 
confervando per fe mcdcfioio quello che 
ciftfcuno crederebbe neceflBrio per t ftioi 
bifogni • 

Tutta ia PcrGa fenti con trafportodi 
piacere T umanità del nuovo Monarca ^ 
c la contribuzione fuperò di gran lunga 
quanto avrebbe bramato cfìgere Ufon£« 

I detti Intendeiui aveano parimente 
ordine d' informar^ con o^ru efatteuaj 
ciafcuno nella fua Provincia i quali foflc» 
Ko^lePerfone piùda bene^Ie più capaci» 
Je più viituofc, chiamarle a fe^efaminare i 
lortalenti) indagare attentamente la lor 
probità) nominarle agi' inapiegbi della ma* 
giftraturadellagiudizia ^in maniera però) 
che r Imperatore avcffc femprc la fcelta fo* 
pra tre (oggetti, con V informazione) e moti» 
vi fu'quali fondata, aveano tal nomina.Qiie« 
Aadovea elfer pronta al paflaggio dell' lai* 
peratorC) nel qual tempo i fudditi nomi* 
nati gli doveano eflfer prefentati» Ufong 
non occultò punto ai Delegati i cho 

non 



Digitized b^Goegi 



non avrebbe coace(i(> il perdono » neT- 
funo di eflì) cha Tavefierò incidÌGgan* 
nato y e che non avrebbe mai più veduto 
colui, che gli avefle prcfentato un fog- 
getto viziofo , d incapace » o aiieflo 
icopjcrto fpecìalmeme f che fì foflc lafciato 
^ua^agnare dai rega'li. 

l'Imperatore fi meffe in cammino 
alcuni meli prima del principio delP anno • 
Scorf4 le 15. Provincie del Tuo vafto Im- 
pero , e fi fermò alcuni giorni nella Capi 
Cale di ciafcuiia di effe. In quel tempo 
rkevèa tutte le fupiHicbe » tivedéa lo Sts^ 
to^ e i biiògni d'ogni diftretto ^ procura*» 
Va di conofcere perfonalmente i foggctti. 
che gli erano prefentali 9 e dava un ini« 
piego per un anno a colui f che ne* ùèoì 
difcorfi avea rooftrata maggior ^vieaza ^ 
ed i più vivi fentimenti di virtù. Tutti 
quelli che gli venivano propofti erano res 
jgiftrati In un libro, (a) ed ogn*anna gli 
Intendenti erano obbligaci a dare U loro 

A 4 rela- 
(3) Chiamato il libro ^l^r degni ^vtìrm^ 
Sudditi^. - . ^ . 
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reU^ÀoQC di cucco ciò che iivcano plTeJi- 
vaco in .jcin di nacritQ^ e difeccij colle 
nuove ibopcrteche aveano fatte per au« 
mcpcair il numero <lcUe . Peifooc delcv 
latccije ìlpìù pregicvole* . 

Uf9.ng.«QyC> la maggior parte .delle 
Città rovinate , i. ViHaggi abbandonati^ 

m 

C)i a€^tt$do(ti ^iftiuttiy (b)aitÌ€olp $ì ne« 
ce^riq^ <bc r^n^a. ii .ioro fociorfo 1» 
Peffia altro non farebbe cbe un'arido d«* 
ferro 55 Ecco . (di 0e egli fofpirando a^ 
n D/€/»|Mir#^) quali fono) frutti tfell'iiKaptv 
^cicà4<'{iiacipi.che uoa amano i.loso 
<5i fudd/ci {ec e fubitcì. vuotare > e rip 
mettere ip ordine i Canali, affegnò de 
premi %. coloco che fweflfero fcoperte y m 
Ottave .fof^soiuiiiaticipvM^ le. pcrduce • Fe» 
fecompcare prcifo^i fuoi. aawci . Kurdi 
migliaia di Bovi , c di Pecore, e fscedif 
ilribaire ^eft i beftiam iènzi alcoo*^ in^ 
lercfle ai fudditi, cbe. non. ne aveano «li 
prca^o dc'mcdeiiaii non dovea cominciare 

• ad 

(b) tkt /aggiq VJir tmtfider^.eià come m 
male fubblic9 5 ed umvcrfaUm,. 
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ad eflcre ri sborrato le qoq dopo ueao» 
ni ^ ed avcaoo altri tre aooi di tempo per 
rinticro pagamento. Ordinò, che dai Fiu- 
mi che fcorrcano neil' interno del Re^(» 
fi cavaifero dei canali» c che fi £u» 
ceflero delie cateratte per irrigare, le ari« 
de pianure» Inftitui altri premf per la 
piantagione degli aibeci fr«tfifcri f 9 poi 
quella fpecialaente dei gclù^ eoa proì^ 
mefla di pagar la metà di quello preouq 
il primo anno a quello ^ che piantati ne 
avefle in mìiggior nimierDt e P altra me- 
tà a qaello^a cai ne foflero riufciafià 
fiuttifeii allo fpirare dei tre. anni ♦ . * 
Si offrì di contribuire al liftabilimento 
delle cafe danneggiate^ e quantoaplie ftr ade 
ed ai ponti» dicbiaiò efler &o diiegna 
di riftabilirii fuc celli ^imeate nei miglior 
re flato, al qua!' effetto la Corona fora* 
miniftrerebbbe due tctu , e il HeCs ibu 
nirebbe il reftante eo'(aoi lavbrU Pro- 
fili fc di fpelTo vifitarQ le P(09Ìnci«.^Ja. 
jùguard^rò, egli dilfe ^ come amico onia 
eolui; che ^egUo d' o^aVabroLCoJitiaeìi 

A.f là 
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rà ii fuo terréna ^ e che darà aik> Suco 
dei figliuoli meglio educaci. 

Chiamò per tuico degli Artigiani | 
e dei Nv^^ozlinci : gl* invitò a fare del- 
le ricerche fopra quanto la natura ^ e V 
arte pfodacevano in ciafchedun loogo^ 
e fopra quanto potevan produrre: fui pià 
baflb prezzo ii cui la (kuazioQe^ ci van« 
faggi di cialchedtioa contrada potevano 
permecteie di fabbricare 9 ca* mezzi di 
accrefcere» e di perfezionare queili frutti 
deir indiiftria ) e dei favori della Prov« 
videnza. Tiiceta piani dove? ano tfler^ 
mfibeflì in fcriteo , e tacendoti il *nome 
éi ^elli I che gli avevano formati $ era« 
no dati ad altri efaminafovi iatelligencij 
che he faceirane la loro relazione . n 
Ferfia è povera 9 Riceva Ufpng ^ ma nelT 
ifteffo tempo ha delle abbondanti forgeo« 
U di ricchezza • :y 

Gli fen^brò) che le contribuzioni 
ibffero r articolo , che piè ogn^ 
mitro aveSe bifogno di follecito regola- 
|nefl(Oi Si nmmentò gU appalti ^ che 

: . . rano 
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rano in ufo preifo gli Octomanni ^ e T 
amminiftrazjonei che ave^ra fedut» pra«> 
licare alla China • Alcuni fuoi Miniftti 
gli configliavana la firada degli appalti • 
Uq piccolo Stato^ diceva qaefti ^ può re* 
gelare le fue Finanze da fo «edefimo ^ 
verificarne i conti ^ e garantirà dalle fra» 
di /ma in m Impero così vafto cooKjr 
la ?ci6sky la più vigilante attenzione del 
Principe non poò badare ad impedire > 
che Toro non rimanga in buona parte 
nelle mani degli avidi efattorii e ie T 
avarizia non aoimaflP: l!^attività degli li* 
fiziali a fodisfaie premorolamente il lot 
doverci V indolenza lora priverebbe il 
Principe delia metà delle fue entrate % 
Col mezzo degli appaltile/fi foggi unge» 
vano ) r Imperatore può vedere in un col* 
po d' occhio ) la raccolta di tutti i fudi 
Stati» preyenire i lamenti dei fuoi fud« 
diti > con dare quelli appalti per u.a ter*^ 
mine liftretco i e con caAigare^e oppref*^ 
fioni ; con la rimozione degli Appaltato^ 
jrl « U/Mg aveva imparato alla Chinai cb9 
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r Imperatore era il Pddtc dei Popolo^ e 
il fuo cuore fentiva colla più viva emo* 
Siene F imporcanu di qydto iwc$Ci^ Nò^ 
diceva egli ^ io adii Ulcerò ufcire gìam^ 
nai dalle mie mani il dolce privilegio di 
fare del bene ai miei fadditi • Se le Lo* 
ciifte mvioaiM la campagna ,< il fuddictf 
dlm egli pagare la Aei& coatribuiione? 
Se la pcAe uccide il bcftiaaie oeceflTaria 
air Agricoltore (a) può egli pagare 1' 
itopofta -del ho canapo , allorehèiion può 
né kvotarlo 5 oè raccoglierne 1 fratti^ 
Appaltatore raddoppia tutte leimpofi^io* 
ni i conta fopra tutti i rifchj pofTibili y e 
per poco che ckifcbedon rifchia (ìa prò» 
kabile ^ pct egnano di effi & ana dedu* 

• ' zione 
(a) La pratica %fiiiiu in Vtrfié^nn^ 

m 

n^lV tAttma^ fìtilo > 0r4 cbi iùf0 unj 
fagcHé di qmefi^ nMtèra , gli mbitanH iti 
létfi VHiinHm^ alig Cùrie , e fnftmfgni^ 
aW Imperatore delle fftgbe vuote | 0 delle 
Lteujle^ dalle petali $ loro Campi etano 

Jh$i ehvn/iatfi meiiemm fimpre quakb^ 
faUiema^, 



lionc lulla ibiUiua dell' appa to ; qmncfi 
ae viene ^ che il Principe fa una graa 
perdita ) nel tneatni che il Finanziere con 
mille artifizi eftorce dal popolo quanto 
può, ad oggetto di fo.icnere il fuo lulfo 
PrincipefcO) c le Tue delizie, e ciò 
vrebbe dovuto Ccr^ìrt aUa fuOìdeoza dei* 
Lavoratore) e della faa Famiglia « V/ottg* 
aveva veduto coHa maggior comyaflione 
predo gli Oaoinanni^ le ingiufte vefla» 
tJoni di quefti cfa teori a e la miferia dei 
fudditi 9 quantunque il Principe <;j)C allo^ 
ra gli regolava 9 fotte uno dei più làggif 
c dei più buoni, . * ^ 

L' Imperatore riéblfe d' tmiraye taj 
pratica delia China y e iieU' Indoftan, li-^ 
cavando dai terreno iftelTo Ja Tua contri* 
buzione* Dopo il Regno del faggio 
Jffhsrmm tt^G adottato neHa maggior par«i 
te delle Provmeie Pei(iane> T ufo di fA< 
re rcgiftrare tutti i fondi di . quefto vaftor 
Impero* con r efatta mìfura del loro ciri 
cuitOj [fokhè la diftribuzionc delle acque 
era fatta • ed cfattaincilte propoittónat* 
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àW eftenfiofie di ciafchedun fondo • Ufong 
fi ricordò cbe nclV Ind^fian^ gli aiuicbi 
Rcia cagicoedei loro benefizi erano da* 
ti divinizzati j ricavando per la loro por* 
liane tre Decime dalla raccolta, o 
cbe i VopoU pagando qiicfta contribuì io* 
ce aveano riguardati quei giorni comò 
quelli dcir età delToro. La Perfia, egli 
diceva I rende meno di quefte fertili cam* 
pagne) nelle quali il rifo crefce follo 
iponde del Gange ^ e del Céiwri (a> Un 
popolo povero ha bifogno di £bccorfo,.c 
di.foftegoo, e t bifogni dello Stato noa 
efigono impotlxiooi maggiori ^ Vfong imp 
ppk fopra ciafcbeduoa mifura di buon^ 
terreno l' annua contribuzione d'una mQzj^ 
eiK^ 4* argento » il che non arrivava 
fare la duodecima parte del totale £ug^ 
prodotto • Oltre di ciò. reftava ancora n« 
Da inuneora quantità, di terre >. che p.ote> 
tran» ttkte aitate , come Domini dell^ 
C0COBB.J1 Topra ic.^li fi^otevaDofor% 

. nase 

(a) F<«wff chjcorne ngl Canmniel 
rtoif fuì^ adacquata le H/aJe^ 



nare degli afl'egnamenci , con cui o fup» 
plire alle pubbliche fpefe^ o provvede^ 
se al lolSicvo dei pili miferabilt « 

5) raccolu delie rendite d' utLà 
5) Impero (diceva Ujl-tg al fuo Canft* 
^ glio ) deveeflere tanro femplice, che poft 
fa eiTer fatta dai Magiftratt delia Cit^ 
fi tà» Tofto ci\e eifa è cooipiicaia 5 
}i imbarazzata 3 come in Europa ^ efigo 
>9 ona quantità di fubalterBÌ impiefiati* 
99 OtieOa è ua' Armata dì Avvoltoi » cbo 
^ divorano il cuore del Popolo >ecbe ciò 
» non oftante il Principe è obbligato ad 
9) alinentare t )n Perfia cìafcbeduod 
Agricoltore deve pagare il Tuo cenfo in dt« 
naro 9 fecondo la raifura dei fuoi beni» al 
Confìglio deIJa Città più vicina; quello 
Configlio deve rimetterlo al Tefotìere del* 
la (ìia Provincia |. e in quefla maniera ' 
lendite dello Stato giungono al Teibra 
del Principe) fenza diminuzione 1 e fen« 
za fpefe tanto per lui 1 che per ti popo« 
lo; Fiflfata cbe fia una volta invariabili 
loente^ia contiUìttzioae fui^ clrcuicp del 
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terreno I qoq vi può gìacnaìai cifer più 
luc^a ad errore ^ e i pagamenti fi fanno 
fcnza difficoltà* Quefta moderata inipo# 
ùzìotìM non può itnpoverue la Periia^cr 
Iiuperatoie non lafcerà cfl'er ricco (a) # 
Succedono temprile diilruttici? La Divi* 
mtèL untata manda ella delle Annate 
«iie defolano la Citnpagiia? Un Gif la. 
4i fi^rso^ricura egli le piogge, e il be-^ 
sefìco calore alla Terra ^ Nulla è più 
facile uìt Imperatole , cbed' effrre iftrui« 
iDjdai iboi Delegati) dei patimenti del. 
i&to popolo^ di^ mifurarne il gradai e di 
prevenire la fua rovina conde'Iaggi prav^ 
cedimenti»* 

Qqeilaimpoiiiioaedeve efiere uni- 
ttf icoQ devono, conoibere altre « 
Axtigiano iaborlofo porrebbe in verità fa^ 
te a meoor dt qaalciie porzione del pro4 
fitto cbe.j(U leodc la Sìul induftria.; il 

. . ! ricco 

(ji) SecBnh un eakolo moderato^ Ì4b 
PafiM f^rebke dare Jul fìMmfmiàivì fatti 
mè reggila JiJpL.dLim . .i^ùaooOk mgrdm 
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ricco Banchiere potrebbe cedere allo Sca- 
rto » fd ai fuot b'ìfogni qualche Co(a del 
Ilio Tupcifitto; ii»:reftima%ioiie 4i qiM^ 
.01 proiui iiiverxebt>e troppa ubìcraiia: 
.farebbe quafì impodìbilc io ftabilirla in 
una maniera efatta $ feconda la proporr 
aÌQaet« Arcigraao teavrcbbe di a€« 
crdbere la .peifez^ione delie iuc. Opere») 
allorché fofle obbligato .a dividere coir 
Imperatore i frutti di queQo accrefcimeo* 
co di ÉiCica «rln materta d' ttapofiziom sul* 
ia v'jba di pià koiì>p9Gfftabiliei.4he imiifll'- 
poiU) la quale aon aibi^ia alcuna . mifuia 

* 

^determinata I e che perciò ptt6 efTero 
raddcppiaca dall'odio» egaalmente che 
indebolita dal favore* . • 

Il G^ltivacore medefimo non deve 
eflerc obbligato ad accrefcere la fin con- 
irìbiaieve 'a mifiMra deli' accrefcimento 
della fua iaccaUa> Quefta profitto deve 
appartenergli interamente » e fervire ad 
aumentare li Tuo picrimonio ; (Iccomela 
fua negligenza deve eflere punita colla 
diminiiòoiic i cbe oc rifalta > manon.peir 

quefto 



^ y 18 X . 

i]U€lto egli non deve pagare il luo cen* 
fo in denaro ) giacché è foia colpa fua ^ 
* fc il campo gli ha relci tiieno* 

: Uf^^g non aggioofe^ cite una foUL# 
impo(Ì£Ìone a quella delle terre > cioè U 
pedaggio d'entrata perle mercanzie che 
«^jntrodocevana nell'Impero ; quello pe« 
I ^^ggio fo ridotto a pochiifima cofa) poW 

' r chè le mire dell' Imperatore non . erano 

di fare un comnaercio di tefori ; ma que« 
' Ho pedaggio poteva iftruirlo della quaa* 

. tità delie mercanne 5 cbe entravano t € 

^'che. ufcivano» Ufing fcopri con qucftp 
mezzo le piaghe dalle quali fcorrea, per 
tùiì dire 9 il vivifico umore della Perita ^ 
e fo avvifato d' invigilare ai mezzi pet 
'trattenerlo* Seppe quali fpecie di. mer- 
canzie entravano nell* Impero ^ delle qua* 
' li potea fardi ifteno^ o che la Perfiapo- 

tea prendere in baratto do' fuoi prodotti # 
V/ong avea troppa penetrazione per non 
^ ' fentirc la ncc^^iTuà di minunere Tequi- 

Jibrio nel commercio; non potendo nef- 
^ fimo Stato lufingarfi di qualche profperi* 
* ■ . tàfe 
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tà fe qttcLlo che gli viene aDDuaimeolie 
da paeS etlerì in mercanzìe fupeia di 
.valore xjuella che egli (ìefTo ne manda^tf 
fuori » 

Quefto' fuil primo oggetto dell' Im» 
peratorc nelle fue Ipeculaiioni relativo 
al commercia, e alla Finanza ; il fecoiN 
do, e il più vicino à qoefto fu quello f 
che ìotercfl&va.. la Giuftizia^ e il buoa^ 
Governo • 

A vea. veduto cbiaramente nella con^ 
ftituzione drf GovetnO ili Vtièzia , che 
r equilibrio tia il Civ4lffKC .il Miiitarv 
doveva efiere una dqlle prime cure, di un 
faggio Principe. Quella Repubblica, che 
era femprc in guerra non. avea mai fof» % 
ferto danno alcuno dalle truppe 5 nel 
tempo che a. Roma era. (lato rovefciato 2 
il Tiono ora dalla Guardia Pretoriana) 
ora da altre Legioni , e che Cartagine 
dopo la prima guerra Punica ebbe più 
mali da temere per parte delle fuettup* 
pe di quelli che non avea. fofFcrti dai * 

Romain vittotiofi • Veneaia fcegliea feni« ^ 

pre 

.» 
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pre GcoeroJi foreliierii cbe nonavcaoo 
nò dipendenze, aè amicizie nel Paefc ; 
che okrc ài cìik. non erano amoicfli ai 
comando cbe per un tempo li mirato^ che 
erano beo pagad , e fevcu mente punici* 
I Governi I T amminiftrazione degli af- 
fari) (la* Qiiiftitia i la Polizia ^ le Ftoaop 
ga , k Dignità non fiirooo mai iiipeod co^ 
Xldai Militare^ Tutto. il popolo n' era^ 
intieramente indipendente j per lo che 
«i<am fempre un contrappefo da oppor- 
jreiall' orgoglio , ed aita violètiia del cor* 
po Militare^ A Roma il Corpo Milita- 
re era potentiOinio ; quando il Senato 
fentìa qualche vo Ita rinafcere Io ipiritò 
della libertà) la fpada della Guardia op« 
lictmeva i fuoi piUni sforai ; ci vollero 
pochi foldati per rovefciare dal Trono 
|If bravo Q^II^m ^ e pìr coli ocarvi il com- 
pagt» delle diATolutézze del deteftabile 
Hcrom . Il Senato ) ed il Popolo erano 
difarmati s e perciò fenza forza • Una^ 
Guardia nuoierofa in un canapo fortifi< 

• ^ . « . ca tò 



cato era per la capitale un giogo impaf! 
fibile a potcrfi icootete dti Aio collo « .; 

Ufofig avea ioffi:mt9 .4sdcie -jiii'cm 
lore capace di cagionai laj[:o9ÌAadcli'lfiH 
pero Octomanno releggejredei Governatoci 
Provincie ^ che al tempo ikflb* /oflero 
Generati con il comando ài Truppe dOù 
iervò che qoo vi eca «alcun ipdnaappefo 
nell'autorità ) e ^he il popolo gemeap^ 
nella fchiavitù * Il Governatole era tao* 
to più terribile per il Jrono 5 in rqnanto 
i;U ordii^i ^ei^iiy:^ DcitnuU più 
fevexl.« JJq .Governatole acmajCQ ;nofi a^ 
vea altro da itemere^ XoUe^^atidori con* 
.tro il :Solt9no ^ che le ibrde rcaluonie éSt, 

£ua,ucu Aiexo.« JL' alito pcAifero 4i 
qued'ulcimo ^ uoco moctale^. guanto j« 
fatali confcgueuze d'juna ribellione ; coq 
^iiefta ii.fiaisà non^rom imUa .cfae ^pofia 
.lefift^rgli^ Sacrifica il popolo alle truppe ì 
.domina poi per mfizto loro ^ i:naa mi^ 
fora > e fenza idipendeza* .Fintantoché ua 
Bafazet) o un AmafaC è allìi.teftadeU 

ic lue truppe ) c^e da fe ftefla:]eiomvi? 

da> 
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che jperfonalmcnce combatte^ e che au» 
menta lo fplcndore del Trono collo 
proprie qualità I l'Impero degli Ottoman* 
ai non lia nulla da temere • Ma ^ dilTe il 
prudente Alunno di Uevang , tutte le ftir- 
pe Imperiali della Cbina fono comincia^ 
ce ék £roi f ed banoo finito in Principi 
difiqkiti» La .vx)luttà del Serraglio 5 gli 
ecceffi dei piaceri faranno Tempre lo fco- 
gllo dei Sultani ; l'Impero fi fmembrerài 
ogni fiafsà ^iiwnterà un Sukano • 
: ^fi^ ^ dette ogni premura per e« 
aitare i vizj dei Governi Orientali. Sepa» 
rò dal poter militare quanto fpettava ali' 
À mminiftraz'tonedeile Finanse^ delia G in- 
Aizia) e ddla Polizia. Le truppe aveva^ 
Ito aelU pejcfoQa del Governatore della 
Provincia , dell'Intendente, del Teforiere, 
e ibpra tatto in quella del Delegato deli' 
Imperatore ) dei vigilanti i{i(pettori| de 
(concertavano i primi palli che ù poteaii 
fare per la ribellione. Vfong ebbe T ac- 
cortezza dì non lafciar fiffi nelle Provin- 
itie ì ikan. Generali^ gli ritenne preiib 
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di fe, « alia Tua Cotte ^ inoltre il co», 
mando delle Tnippe era diviib tra varf : 
capii e non volle avete che delle Com-* 
pagnie in fece di battaglioni ••Gli efiecti 
dei malcontento in una truppa sinumeroia 
erano troppo grandi» e troppo peticoioii • 
In riguardo poi al buon governo f<ec e 
fai be) principio propofre dai itioi Dele- 
fati lo ftabUimento d' nii^ Capo, in ogni 
Villaggio^^d inqgni Cittàimediante unUfi-< 
ziale munito di plenipotenza per la fpe* 
dizione degli affari ^ che potean fòffrire 
|ioeo riurdo J avea. fiicol lui aknni Afic& 
fori per gli affaci meno urgenti* J^^elle 
gran Città teneva un Daroga^ nelle pic^ 
cole nn CaUntar^ ed in ogni Villaggip 
uh A9miab§. <Tutìti quefti Magiftcati efer- 
citavano .le loro incombenze ibt&o Tuir 
torità dì un Governatore ^ che per Io .pìà 
fi prendeva dal loro Corpo » f (ra .quei 
che negli impieghi inferiori Aveaeo jidto 
faggio di maggior caqpacità |f virtù* Vo- 
leva Ufpn^ che .tutte. Je, lele^ioni vcnif- 
feroalla Corte; comprefe che il pefo fareb* 

be 
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b« Aato troppo grande. pe£. il Mooaread' 
un ^ MdAo Impeto y {c .ipSiQ fiato obali* 
gato a diriger tutto da Se mcdeiioio ;dU 
rnodochè kfciò ai Governatori ^ ^ 
ftltri ..U baiali i'eJejdx>DC dei iìihaiteriu # 

di qucfli Picpofti.ft ^àfpcmflero in o;- 
«afaà fcsdcr^ooto aU' Imperatote xlc^ 
ibotìvlxlie gli allealo. 4ctQrai ina ti il :bib7 
k elciiiooc^ Cosi ZJ/m^ praticò fovcntCf 
ora in iioa Provincia, ora. in un'aUra^ 
qualche altra Toltit dette xjuf Ho jncacico 
a degli ^fi«jdlUlt iua^OG^denza. Saie^ 
;bè .ftato /oqmni&f utapecicoloro i'ipgaof 
trarlo, jaicnir:c in jjuqA^ cafo non.yi xra 
.4a Iperarc perdono.^ . . - > 

4 ikéd^lJAàMli Sufureiw esano iot . 
Kttticati :/di jn&Mexc Jc . contrìtuuzioiu; 
I^if^alfegnòionaprc Joro dei Salarj fuf-f 
icientì i p«rqbè non ib&eroieutatia&rll 
un fuppUiOMto idezài illeciti, i» 
4aU'*aitra pane iiop lafciò ai Aedefiml 
alcuna poilìbilità 41 fare ^ifo ^Ici . mcaxì» 
fiddeui» / - , - ^. . ^ . 
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La gìuiUzia ebbe ti&o d'alIoMi^uoi 
propri Magiftrati. Fino a quel tempo 
tutto era ftato arbitrario in Perfia ^ nè vr 
era altra iegge che* la violenza* VfMg 
fece raccogliere le leggi del faggio N«r* 
f/bìrvan'y ordinò che fi raoderaflero ne! 

nei qoali lo ricbiedèfa o il cara* 
jìamcDio dei tempi ^ o 'dei coftumì | ed 
ogni Tribuiuk ae ricevè una copia per 
regolar la fornoa dei Tuoi giudizi» Stabili 
in tutte le Capitali di Provincia dello 
Corti di Giaftizta , delie qiiati non elefle 
lui i neoabii; runica occupazione dei 
Tribunali fuddetti dovea elTere V animini- 
Arare la Gluftizia. Aveano dei falari rl^ 
fpettabili ; T Imperatore ifteflb gli ono^ 
lava 5 la pluralità dei voti formava la fen* 
tenza i .ed il foggctto il più lavio che li 
pecca trovare, avea la foprintendenza^ e 
direzione degli affari • I piccoli rimanèa»' 

no in quei Tribunali ^ S^' importanti fi 
portavano al Divano Imperiale» e ai Giu« 
dici Supremi della Corte* L' Imperatore 
vi affiftcva fpeflbi ma nra avet gtocndC 
fiifo; vi comparia affifo in Irono ^^ed a/*. 
IX. fi fcoN 



rcoItavaicoQtraditcorj delle paiti appel a . ti 
« Non punta di morte coloro che fé* 
condo i'abufo familiare agli Orientali rù 
cevcano dei donati vi • Ufoft^ rifparmia- 
va. il fanijue dei fuoi Sudditi quanto il 
proj^rio 9 ma Aibiirano irreisiflibìiaient^ 
la caflfazione^ e la perdita dell'onore « 
Q0e.rv0 quefta Legge con una feverità 
infleffibile; proibì ancora che fi facelTeroaL 
lui (ieffo regali di valore ^ poiché qua 
do il Principe riceve dei donativi|i Grandi ai 
colpo (i/curo {addoppiano le loro elloriionL 
Ogn'anno i Delegati faceano un giro per le 
' Proviacie;(i faeeano preientare tcegiftri^ o« 
ve fi leggevano 4 motivi delle Sentenze» taL 
volu ne leggevano qualdieduna y e quan- 
do trovavano motivo di difapprovare la 
condiifionc prefa dai Giudice 3 gli ieri* 
vivano una lettera di rimprovero ^ e im 
cafo di recidiva quel Giudice •era citato 
a comparire davanti V Imperatore» La fua 
condotta era efaminata attentamente dal 
Tribanal Supremo 5 e qualche volta dall^ 
Imperatore^ e fé il Giudice in qualche 
^ ^t' caifo grave cadeva in fallo fi dcponea , e 

fi 



Dinìtized bv Goo<^l| 



fi pubblicavano in . tutto T Impero i moti- 
vi dì fua dcpofizionci avendo tutto il 
popolo un diritto formale alla giuftizia 
del Aio Sovrano* II mio popolo (di< 
«va Ufong) dee fapere quanto io fo 
^ per difenderlo daqu.ilunquc ingiuftizìa; 
3, anche V ignoranza è ha mia > Tubito 
Il che quella opprime «5) ; 

I Perfiani fi ricordavano de^ lor pri« 
mi la^pcratori. Quei tempi |. diceva il 
popolo I rivivono 3 e fi rinnovano a* gior* 
ni noftri« Da mille anni in quà^edal Regno^ 
di ÌÀufcbirvatt{i)\;à. Giuftizia avea abbando* 
nato queftolraperoj ma oggidì rivive perle 
ciNre d' Ufing^ che la richiama dal Cielcw 
Lo ftajto della guerra inquietava i' 
Imperatore • Non potea fare a menp di 
riflettere) cheque (le forze militari toglie* 
vano alla cultura mia parte tleUa Nazio* 
nei r allontanava dal matrimonio^ « la \ 
lidiicea a dei doveri che hanno foiamen- 

B 1 tt 

<a) Qn^fii è il gran Gofroè élei Grc^ 
r/j // Vincitore di GiuftiniaM^ Frimìpe di 
€ui i Ti^rjianì onorano tanto U littorie 1^ 
quanto U GÌufiÌM0m 
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te i loro tempi. Conofceva che i doveri 
particolari delPuonio di guerra gV inu 
pedivafto adempire i doveri giornalieri di 
Cittadino ; .che oltre di ciò la grando 
ipefa che efige lo (lato della guerra, ren*. 
de le contribuzioni egualmente onerofe y 
•d' ineviubili ; queilo è il pefo il più for« 
ce per i Sudditi* . 

. V/oug però vide da un' altra parte ^ 
che la PerGa non potea foftenerfì fenza 
miliiue « Gli Ottomanni erano ) è vero ^ 
lutti occupati nei paefi occidentali aflfai 
iMooti i ma era facile il prevedere i che 
£/;&ì3(^a/o s'indebolirebbe Tempre più, e che 
in capo a pochi anni farebbe infallibiU 
mence caduto # Già non rimanea più nuU 
la^ ia pfopcio ^1* £rede di Coftantino ^ 
oltre le mura di Tua capitale* Un Cadi 
arvea eretto Tribunale accanto al Trono 
di qiiefto Imperatore ; prevedea che coft« 
guidato BHbétuzio V orgoglio dd Vinci*- 
tore avret^bc rivolte le armi contro V O- 
xiente. Sapea .quanto le imprefe di un 
tal nemico erano formidabili > e chcicn- 
ù 4elie truppe continoamento efercitate 

fareb • 
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farebbe impoflìbilc ai Perfìani il relifter- 
*1j • Queft' Acmata doveva eflTer compofta 
di uaa buona infanteria % fornita armi 
da fuoco per far teda ai Giannizzeri; que- 
fle aruii erano ignote ai Permani ^ che oU 
tee di ciò aveano una general rep ugnati* 
za a fcrvire a piedi » 

II Korajpin era aperto ai Tartari 
sbuchi ^ popolo divifo fotco venti divcrfi 
Friocipi ) e col quale non era' poffibile^ 
hic una pace durevole» Benché' incapa^ 
ce di conquiftar Provine ie^ potea ben de* 
vallarle > e ridurre alla miferia i loro abi^ 
tanti , che erano vicini alla Tua £rontie» 
ra I e quefta fua frontiera volea una^ 
Cavalleria leggiera ' fempre all' erta per 
cenere a freno i detti Tartari é 

l\Ca$ìdabar aveva nelli Afgani dei 
pericolofi vicini; queAa era una iiatioiià 
bellicofa > che per le fue vittorie aeli' la» 
die più di una volta avea formati nuovi 
Regni 3 dove fotto il nome di F^Un/^ 
erano il terrore degP Idolatri « Bifognava 
dunque avere a portata di quei popoli i 

.le. 



le migliori Truppe ^ e più avvezze aHa^ 
guerra ^ei Periìani, per tenerli a dovere, 
UfoJig cercò i mezzi di mettere infi- 
curtà i faol (lati ùnzsL oppriiaerii ^efen- 
za fpopolare il Paefe . Aveva imparato 
a conofcere i Kurdi (a) Popolo monta- 
gnuolo ) robufìo » intraprendente , feoza 
orpitaliU^ libero ) e fcnza Principi > che. 
vivea fotto le tende verfo la frontieraui 
occidentale di Perfia del prodotto dei 
propri armenti • Il noiiie di Ujong rendea 
facile il modo dei trattati ; conclufc eoa . 
eHi una alleanza » Rimaneano liberi fui* 
la Frontief ajC doveano dare alcune migKaja 
d'uomini di Truppe agguerrite ^ che fecero 
poi ii nerbo deli' Armata Permana. Una 

par- 
ca) CP JJltnrkì Occidentali mettoM in 
luogo dei Kurdi ì Turcomannì^ ma quefii 
malvincttti Selvaggi fcmhr ano incapaci di 
difcìflina j dove che i Kortichi furono lun* 
go tempo i più bra^i Soldati di tutta VA* 
Saladino 9 e Kelau n ifirr Capi delle 
ftirpe dfiSoUam d\Egitto furono ambìdue 
£uidi % 



partita de più valorofi Kurdi ferviroRO T 
Imperatore in qualità di Guardia del 
Corpo , e fra querti , Ujofig forn>ò la-# 
maggior parte de fuoi migliori Generali • 
Gii altri continuarono ad abitare ncUa 
frontiera occidentale » ma fotto una buo* 

« 

lia difciplina , e nel continuo efercizio 
delle armi. Elfi cuopriano la parte occi* 
dentale della Perfia col più potente di 
tutti i baluardi I quafera T intrepido va* 
lore d' un Popolo guerriero • UJhng fu oU 
tremoda cratento di potere con- benefizi 
di poca conftgìienM >€on no» drfcreta^ 
paga^ e più ancora colla fperanza di at^^ 
cuni avanzamenti ^affezzionarfì unapoten« 
za che porca rifpacmiare il miglior fa^ 
gue della Perfia» 

La. Giorgia noa ne era ancora dipeiv» 
dente. La certezza del foJdo, l'idea la'- 
finghiera di fervire fotto il più gran Prirt* 
cipe deir Afia 9 la ricompenfa infallibile 
dei loro fervigli determinarono i Gioi« 
giani ad ufcire in folla dalle loro Monta* 
goe^ ed Ufoit^ ne formò una Cavalleria j 
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che eu la migliore di tutta TAfia^cche 
fece la ficorezza del Céindabar. 

Nel Korajfam fortificò alcune Cafteila 
in luoghi di difficile accelioi ne'qualigU 
abitanti poteano rifu^iarfì ^ e quando gli 
Usbechi faceano in quel Paefc 4^IIe ini- 
proYvifc icorreriei metteano in efli i loro 
f^gU ju <<1 i loro migliori effetti per fica* 
tcztà. Piaivtò fulla frontiera la Caval- 
lerìa Perfian^} che montata fopra eccel- 
Jcotl cftva|lì| armata di fcial>ole della mi* 
glifW c$fflp(fi I 9 lotto gli occhi uiu 
fjciflclpe^chQ ricompenrava geaerofamea* 
te,divenia ruperioreaqucUa dei formidabili 
Ufbtcbi. Vfong f.ce erigere di diftanza io di» 
AaazaTulle.naonCagne dei fegnali di legna 
pieflfodc quali (lavano dei Corpi di Guat« 
Io caib dMao^^one per parte delle 
Truppe leggiere Tartare fidava fuoco alfe* 
gQili e con qacfti tutto 11 Paefe fapcva in un 
ora di tempo il pericolo. 1 Perfiani d 
adunavano nei luoghi prefcritti^ e piom- 
bavano fui nemico, la di cui pofr^ione era 
lofio conofciuta dai vortici di fumo • Gli 
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Usbechi 3 preflb i quali il fentimento dell* 
onore non ìoddiolifce la cerna della oiMW 
ce I perderoQ cofto il defidecio di eipacfi 
alle (ciabole dei Perfiani > c non fecooo 
più fcorrerie . 

Per eecicare V emulaaione delle Trùp« 
pe Perfiane» Ufong le radunava aonua^ 
niente ne' fuoi viaggi che faceva per le 
Provincie) e fotte i fuoi occhi faceano 
le militari evolu:ùom ; marciavano ) atcac« 
cavano ^ afiediavano » ed il Sovrano dU 
ftribuiva de' premiai Soldati) ia Turbanti j 
in Corone) in rami di Painsa , inMedar 
glie • Avanzava i Comandanti^ inaiaava' 
ai primi gradi 1 più meritevoli) e faceva 
tutto quefto con tanta maggior cognlziop 
ne) e giu(lizia)inquantochè oflervavada 
le medefimo le qualità j ed il merito sii 
ogni feggetto* . : . : 

Ma Ufaug andava più oltre nella fi^ 
mire • Non volea affidare la ùcutoisu^ 
dcir Impero a dei JForeftieri) V orgoglio 
de' quali avrebbe potuto prevalerii dell^ 

• 5 de* ^ 



debolezza de* Perfiaoi che erano . me* 
no cfercicati neilV areni,. Si app^iicòa for« > 
mare tute! i Perfiaai alla difefa , della Pa- 
tria • Ordinò che in quei tempi ^ ne* qua. 
li V agricoltura non richiede indirpenAK. 
bili le ètiche ^ ogni otto giorni ) nel gior- 
no del ripoTo*. ii .teia^o dellel reclute i 
' folTe raccolto Coito le armi per efercitarfi) . 
ed avvezzarii a quanto eHge la difciplina | 
per formare del buoni foldad • Volk in 
oonfeguenza che Ja nazione iatera|.ienza 
perdita fenfibile del tempo necefl^ariO| fofl^e 
agguerrita. I loro Capitani ^ e Comandanti 
furono prefi^ dal numero dei Vincitori» 
che folto la condotta d' Ufong aveano re* 
fa libera la PerGa* Oltie la paga ordina* 
xia furono afiegnati ai medefimi dei pre- ' 
ini f e dei dipintivi d' onore. L' Imperatole 
affifteva agli efercizt ^ e moftì^ loro il 
piacere che ne rifentiva« Sul luimero in- 
£nito dei Perdani desinati alle armi & 
prefe il centefìmo fra i più cfercicati e i 
forti per ^formarne un corpo d' armata 

fcelto 
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fcelio, (a) €he^ diftribuito nelle Città per 
le refpetti ve guarnigioni in tempo di pace* 
Dopo tre aani quei che defideravaao U 
libertà poceano partire , e veniano rloi* 
piazzati dà altri : quei che (i erano diftin» 
ti ù ammettevano nelle Guardie del corpo 
beo pagati ) ed avanzati a po&i piik vao« 
taggiofi • Con tali dirpoilzipni tutti i Per* 
fiani acquidarono una gran deprezza nel 
maneggio delie armi ^ e in tempodigner- 
la xiefcirono ottimi foldati # il coraggio 

accrebbe anche di più> mediante la fi* 
ducia che facea veder l* Imperatore alle 
fne Truppe. Non lì confiderarono più fino 

allora come tanti mercenari ^ ma come 
i difenfori dt^ila patria ^ e come guerrieri 
Perfiani. 

Iftancabile nella fatica 5 Tempre lieto 
e contento di cfeguire la fiia nobile ^o^ 
ca^zione^ Vjong continuava a perfezionare 

gli ftibilimemi che avea funnati > quando 

B 6 Hivn^ 
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(a) Schach-Abbas produjfc agli Amm 
ègfiiatori EJleri in un fol corp 60 • 
miU umini di que/la milm^^ ^ 
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ìiìvé cornò 4a Venezia xoQ una truppa 
fìumerofai e quantità di armi da fuoco . 

Quefto Mmiftru del grande Ufong 
avea prcfentate lettere del Tuo Sovrano al 
Doge 5 e Governo di Venezia • L' Impera» 
tore dava parte allo Stato delia fua e(al« 
ta:&ionc i e dava a conofcere una tenera - 
rimembranza del vincoli cT amicizia che 
' atea contratti con diverii nobili ; offrirà 
^1 Senato la fiia alleanza ^ facendogli ri* 
flettere^ che gliO ttomanni erario ugual- 
mente da temerfì, e dalia Repubblica i e 
dalla Perfia ; chiedeva il permeflfo di prov- 
vederfi d'armi a BrefciaiC di arruolare aW 
cani manifattori capaci di formare delle 
fabbriche da poter fooiminiftrare all'Im- 
pero armi da fuoco • 

^: ' Venezia vedde che i fooi tntereili fi 
-WKordavano beniflimo coq quei della Pei- 
fia • Mediante una rifpettofa rifpofta lo 
^tatoprometteaall' Imperatore di mandar- 
gli una ambafciata per conferire feco lui 

£i 1 comuni iateteifi ; e fu permeflfo a Ri* 



V 



va comprare le araii , .e.coadur feco ^ciei 
manifatcorì che richiedca^» \ 

Il Soidano Egitto ugnalancnce ge« 
lofo dei progreflfo degli Octomanoi | apcì 
di buon cuore a^li Inviaci di Perda le 
porte della Siria é VJlmg lieto per tali 
fiiccefli diftribuì le armi a quei della Tua 
guardia.; gli Artefici furono ftabiiiti nelle 
fabbriche loro deftinace > e fi decce ai me- 
dcfirai ferro, acciajo, e tutt' altro, .che 
bifogntva pet tal fabbrica; fi mifiMO a 
fimdere de' groffi peui »rtiglieiia già 
io tt£o .in .quel tempo per xiecidoco 
.della forte delle Battaglie» e per rovc- 
fciare le mura delle Città fortificate. 

Tra le lettere deli' Occidente ve a' 
era una di Zeno che in quel frattempo 
cu entrato in Senato • Dimoftrava al già 
Principe di Kokonor il giubbilo che riferì* 
tia per il fito avveaimento al Tcooo> e 
gli faeea fentire che fperava ancora- Uub 
fiiddisfazioae .di rivedere il iìio antico 
Amico t V • * v;:». : 

-^Afla una nuovapiù importante accreb« 
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bciiJ felicità' d' U/isg* Puldan l^nocipe 
del /angue degk 'ljcb:ngis^^ delfuo ramoj 
giunle fopra un cavalla b:«rbcro^ e portò 
all'Imperatore lettere deir.inftancabiie 
Scbirin. Quello amica del Tao Signare 
fi era porta :o per Aifvbin a QuMtfcbca (a) 
prefTo il Mercante (tato incaricato da^ 

• Lhvang di provvedére at bì fogni d' U« 
fong^ allorché d s' imbarcò» Lo trovò in 
vitai e feppe che il Zongtu di Scbenji 

, occupava tuttavia la dignità che gli avea 
conferita IMmperatore ^iècondo Tunani* 
rac deOderio di tutto il paeie • Scbcrim 
profegui il viaggio fino ^Singan^ e featl 
col più gran piacere cbe la figlia dello 
Zongtu non era ancor promeflfa in Spo- 
fa ad alcuno» Diverfi fi. erano data ogni 

. premura per farne T ornamento di loro 
/ famiglie^e avrebbero dati tutti iloro tefari 
per il di lei polfelib) ma per delle ragio-' 
ni che non fi poteano intendere ^ ella rì« 
cufati avea tutti i pattiti | che le ii era« 

jno ofiferti « 

^ (a) Ganm* 
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. Scberin ben conoicb^aco nel PalasL^iO 
dello ZoHgiu gìunfe facilmente ;td otte- 
nere udienza , e cor>fe^nò a quel degno Si- 
gnore la fcguente lettera* int* 
peratbrc di Perda al degna hicwtttg • 
5) Le congetture d^un Savio fono tanio 
^ profezie. Uf^g regna fui più grande 
,3 Impero dell' univerfa , ma boocoibìxi* 
9) cerà a ciederfi felice fé iion quando 
^ potrà dividere il fuo Trono colla vir» 
3) tuofi l.iofua.^^ ' 

Seberìn confegnò anche colla lettera 
X regali ^ dei qoalr era incarìcaCD » corno 
un contrafiegno della fua ftima » F4ra le 
molte belle cofe vi erano diverfi libri di 
autori occidentali full e Leggi, e Storia 
degli Stati Europei. Scbersm che aveva^ 
avuta gran parte neir educazione del fuo 
Principe avea tradottq^ quefte Opere> che 
furono per il faggio tievang un tcforo 
nuovo, ed inafpettato, che affai piùtira* 
lutava di tutte le perle delP. Oriente^ aC^ 
teibcbè quefti exaao i frutti della faviez« 

za 
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za di quei popoli lontani che la China tuc« 
Cava col Dome di barbari • 

La ciicofpczione ) che regna alfai^ 
China non permeccea air amico d' Vfon^ 
lo fperarc ,una pronta rifpofta • Partì du« 
rante il tempo che Lìevang avea prefb 
|)er deliberarci e (i portò verfo i Moo» 
^Xi . Volò alle tende del vecchio Tamur^ 
Tafcb ^ a cui) come anche alla Principef* 
fa fi affrettò di recare l' intereflante nuo* 
vajdeli'efiftenza , ed elevazione d^U/c^ii^, 
colle Tue lettere^ e donativi. Rimafti 
forpcefi dopo tanti annidi rammarico per 
la perdita d' un fìllio sì degno della loir 
tenerezza ) che qucfto figlio ifteflTogiunto 
fofle 4 uo grado di gloria ^ checorrifpoQ* 
deva alla grandezza dei Tuoi Àntenatii 
fparfero per piacere ^abbondanti lacri- 
jAc* La Tribù fece fentirci contraflTegai. 
della più viva fodisfazione; dtverG Fri» 
cip! del Sangue fi prepararono ad andare 
ad offrirgli i loro feivigi 1 e mille dei più 
bravi Mongali doveano accompagnarli* 
Qijyefta truppa coofiderabile incamininò 

verfo 




vcrfo Candabér , e fi fermò a f Tfarìcb , 
' ^ Ottà marittima per afpetcarvi V Impera* 
trice ) mentre Scberìn non avea potuto 
tacere al Principe Tmur-Tafcb^ che c- 
g!i fpcrava di potere fcortare la Spofa^ 
del ppceote Vjbng, 

Dopo aJcuoi mefi Scbcrin tornò 
Sin^an con lettere di Timur-Tafcb^ col- 
le quali il detto Principe domandava al 
ZottgtH U Tua approvaaiotie per il ma* 
trimooio di fua figlia i e gli da? a a co- 
nofcere il contento ^ col quale avrebbo 
veduta eQtrare nella Tua Famiglia una 
Friacipeflfa di tanto merito 

Ucvang non dubitò punto del con* 
(enfo della giovine' Lj^/ua^ giunta omai» 
all'età di anni) e che fino allora^ 
trovati avea milit pretefti per rigettare 
tutte le propofiaioni di matrimonio % c^e 
le erano (late fatte • U amore del Prii^« 
cipe di Kokono^ , le Tue gran qualità , le 
grazie nobili di fua Perfona , aveaiio fat«^ 
ta fopra il di lei cuore ienfibile |ina vi«> 
viflima impresone • Per qualunque parte 

an« 
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andaile «Ha efaniinaodo Vfong , c io pa- 
ragonalTe por coti i Cinefi , le parca-, 
fatto per regnare fopra gii altri uomini • 
Le piccole virtù che formavano i coftu- 
mi della China fparivano in faccia ""alla 
grandezza naturale ^ e alle virtù briilauti 
dei nuovo Monarca di Pcrfia • 

Uevang confiderò l' inapegno di fiia 
figlia) come il frutto d^una rifoluzionei 
che dovca da lei fola dipendere. » lo 

sò» le difle ^ che il diritto d' un Padre 
51 farebbe di difporre della tuamano^ma 

il tuo cuore appartiene a te. Ti amo 
„ troppo teneramente per non volere 

nirti in matrimonio fenza il concoifo 
^1 dei tuo cuore* 

Lo Zottgtu cfre avea realmente da 
irflerfere, chehfliipedi rtww , di cui C7- 
fon^ era il capO) non potea etfere vedit* 
t?L.^ài Mitigs^ che come una cafa nemica^ 

9 

c.benchih tu:to quello, che tocca in forte 
alle donfie rimanga alla China neirecin* 
to delle, famiglie fenza fare ftrepito nel 
Mondo > U€V^^£ non potea fpcrarc cl>e 

un 



un matrìcnonio che avea fatto tanto ro* 
more pre^oi Mongali ^foffe ignorato nel- 
la Coite . La Principeira fi fece rubicon- 
da in volto alla rifieifione dei fuo nfpct^ 
tabii Padre • abbafsò modeftaoiente gli oc* 
cbi^ e ingìnocchiandofi diilè: Se un.» 

difcendente d' Tu/cn fofFe ricevuto nel- 
31 la noftra caik) il mio caro Padre fa- 

rebbe foife in pericolo • Bifogna dunque 
•) faper prima qual farà il volere deU^ 
^> Imperatore • 5, • . 

. Sywcn-Z cf:£ era un Pilncipe fti* 
mabile y benché fino d' allora fi vedefle* 
ro già regnare i vizj^ che diiiiu0ero fi« 
nalmente laftirpedei Mirtgf. R ifpofe però, 
chei! difcendente degli DTtiWf è troppo lon- 
tanoa Ponente per poter nuocere all'lmpe* 
ro che Lìevang era arbitro delia manodcih 
Principeifa : così la chiamava l'Impera* 
tòte Cìnele^ perchè ^difceodco te dallA^ 
fua cafa • 

Fino d'allora Licv£ing non dabitò 
più di quello che do vede fare , e benché 
perdeife con fua Eglla tutto il piacerò 

di 
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di Aia vita i e prevedeOc tutta la triftez* 
za d' una foliuria vecchiaia 9 ru!>ito che 
foflTe rioiafto privo dell* amabii compa- 
gnia di uoa figlia sì cara y era troppo 
(àggio per mettere al coafronto la bre« 
ve fodisfazione d' alcuni anni d' una lan» 
guente ulcima età ^ colla brillante forte 
di fua figlia nel fiore de'fuoi anni. Ihm 
/aa promeile a Tuo Padre una coftante 
foain)iiIione> e il Zougtu fece chiamare 
Schrin davanti a fé, e gli diflc h Ecco 
li la mìa rifpofta al Monarca di Perfia : 
^ mia figlia noD avrebbe lafciata laji 
Il China per un Tronoi ma cifa cede^ 
41 alle attrattive della virtù .'i|ll Zongtu 
• avea ben faputo > che governava^ 
con tutta la favieaza dei primi Impera* 
toti^ il vatto Regno del gran Ciro^ 

La Principcfla fi prcpaiò folenne^ 
mente alla partenza » fecondo i coftumi 
del paefe. I preparativi non furono fo« 
lamente quelli dell' abbigliatura » e della 
uiagniiiccnza , che dovea accompagnare 
la Spofa d'un Imperatore : avea incefo da 

Scbcrin 
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Scbcrin quaf arti fiorivano alla China, . 
che qucftejnon conofceva ancorala Pciw 
fia, ed «(Ti preferì di portar feco unte» 
ibro d'un pregio affai magggiore dello, 
perle ) e dei tubini . Seberm dal canto fii». 
le umiliò i regali dell' Imperatore. Tutt* 
le più fupcrbe gioje, tutte le rarità che 
Vfong acquiftate avea con tante vittorie, 
furono efpoAe alia vifta delia Spo(à Prinh 
€Ìpeira5n]aqueiIo che comparve a leiplà 
prcziofo fu la lettera dell' Imperatore • 
3, La foriona I diceva il Principe, hacon* 
)5 dotto V/Mg al Tiofio^ ma coTafareb» 
,3 be il Irono fe la virtù gli negalTo 
il Tuo tenero affetto? Nò^ diflo 
la Principefla, che parlava con un poca più 
<ii libertà ; nò , Liajh^ ha amata nel no-» 
hiìcVfiitgV aurora della virtù • Qua! Tea*- 
timenti non dee aver' ella ìaquefiogior* 
no, quando quefìa HeiTa virtù brilla nei 
Mondo nel iìio pieno fplendore ì 

Venne il giorno, qu^l gior-no^ af« 
faxmoiò) in cui Li€jha dovette darei* ul- 
timo addio al fuo Genitore carico d'anni. 
3> Benedicimi , mio caro j t graziofo Pa« 

fy dre f 
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p dre , benedici la cua li^ia proftrata-. 
„ at tuoi piedi, c bagnata di lacfitne. 
„ Ahimè, quanto ogni felicità delMon- 
,j do mi fcmbra imperfetta ! Amami , ed 
„ amami per fempre; farò coftantcmeii- 
I, te la tua teoerajcrifpettofa iìglia.L/V-' 
vaug fi lafciò levare con dolore la figlia dai- 
le Tue braccia , e tutte IjC forze deUa^ 
maggior favieua non poterono arrecare 
il <:oifo di Tue lacrims. 

Partì la Pru cipelfa col fuo fcguito, 
e col fedele StfèwVi, che le facea raccon- 
tare dalle fue donne le imprefe del fuo 
Spofoperfi^r divetfione al fuo dolore. 
Trov.ò preiTo il. Lago D/^no , i Principi 
del Sangue, c la fcorta chedovea accom- 
pagnarla. Ifoftumi della fua Patria noa 
le permcueano lafciarfi vedere, ma mille 
grida di gioja , con tutti i fcgni d' uo* 
naturale felvaggiorifuonavano ogni gior-r 
no attorno il Palanchino che circonda- 
vano i nuovi Sudditi: ii avvicinava alle 
&OQtifire di Kandabar « quando Puldan^ 
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alfreccò ii viaggio per andane ali' Icupev 
ratore , ed annunziarli il proffimo arri- 
vo deUa PrtDcipefla • 

Vjong a tal auova efuUò dal giub- 
bilo, abbracciò il Principe, ailìcurando- 
lo di Tua inakerabile amicizia. Ofa,tii& 
(e egli al fuo amico Dfcbunfid ,ibno ri* 
coaipenfaco di tut^ k mìe pene • Lic^ 
ta^CDte coafacreiò i miei giorni, per la 
prcfperità dell' Irapero , e le ferate le im* 
piegherò col trattare Ja beltà più virtuo« 
fa, che non fi abbarsòmai ad unafrivo^ 
la maniera di vivere, e . il di .cui genio 
foblime ravvii^erà i mici affaticati fcnti^ 
menti con una convcffazione. piena di 
Ijpinto, e di grazia* 

fece notifica/e ai Perfiani, xhe V Im- 
peratore non efigcva in occafione del fuo 
matrimonio nè contribuzione > nò fpefa^ 
alcuna , che la Tua Spofa penfava -trapf 
po nobilmente per desiderare delle feile 
cfcexoftaflèro ai fuo popolo il Sacrifizio 
di queLche poteva eflerneceffario ai fuoi 

liifoj;ni^ ma che xifguarderebbe come 

oa 



na piova dei Tuo affc(CO)fe il popolo ri- 
cevuto aveifc la Aia futura Imperatrice » 
fpargendo fiori per i luoghi del Tuo paf- 
faggio 9' accompagnandoU con cantico 
balli, e con tutte le altre dimoftraxiooi 
di un'allegria fen^' artifizio* 

I Perfiani avidamente prefero qucfta 
oecafione di ht vedere il loro zelo , e 
tenera venerazione per il Sovrano* Sobi« 
to che Lio/ua ebbe pair;;ta la frontiera^ 
deir Impero trovò una non interrotta con- 
tinuazione di Archi làionfisili formati di ver« 
mtsLf di Alaggi, ed alberi fioriti: lacam» 
pagna rifuooava di cantici trionfali ^ nie«^ 
diante una quantità di popolo animato 
dalla gioia • Gli fcogli i pià alpeftri era» 
no popolati da una quantità di Sudditi, 
che celebravano ledile! virtù.Le più beile 
ragazze dei Villaggi formavano una dan« 
2a brillante attórno il Palaochiso 1 e ri« 
cuoprivano di fiori la ftrada « La graaio«^ 
fa Principerà chiamava le più avvcnea** 
ti ) e facea loro dei regali CineH • 

L'Imperatore era nel più bel fiore 
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dì fua €tki il ftto cuore andava conerà- 
fporto air ìncoatro della c«ra Spofa , jpa 
non voile allootioarfi in coik aiconada* 
gli ufi della Paul a della fxiacipcfli^^ che i 
non pera}€Cteano ad alcuoa Spofa^ pii. 
ina della celebrazione del matrimonio la- 
fciariì vedere al filo Spofi» .Oiiiniè £na}«\ 
aeiKe <]uella òelcà cocanco afpettata^ e 
il Seder di_Perfia uni i' Augufta coppia^ 
«el cempo file Sebiras efultava ira leac«' 
«lanMÌont > e le grida del maggior ^iub^ 
i)ìlo . Z,a mo^eOa JU^fité alaà allora il 
'Velo i « fcuopri ad U/m^ delle faoozse 
fonaate dalle gta*ie , nelle ali i«ilia. 
-vano del pan I9 ^iriù , e .1* amore- E* 
lano queftc dcI Joro prioo la Chi» 
aa non avca prodotto nulla di pià faelV 
lo, ma i*aiVQj^ ir?rauientc coijik «he af 
Aiinaya 4 iào^ ««zai Ja «ettcwa al di fo- 
pra 4iqgDÌpait<i^oae. Voile. JDfinocdiiacfi 
davanti i'Imperatpre-, fhc.i' abbracciò 
itcoerainent^ . „ ficn ycputa , 3e d^^, m 
^ fet ilpijà jcicco dpDO del Cidoi regaa 

t 

1 

1 
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f ) per icinp re lulla Perfia , e fui cuoro 
j, d' Vfon£ , che è tutto tuo . 

V ifopcratore aveva fcelta S^birar 
per il foggiornodi fua Spofai la dolcez;* 
sta xieir aria profumata dalle rofc; ru» 
icelli di acqua pura^ un clima egualmen? 
ce fertile per i fiori , e per i frutti deli* 
ftiofi I Qve fquiiice , meli granati i pomi d' 
oro| giardini ridenti ^ tutti i beni ^ e tut- 
te le bellezze della natura rendeano que« 
ftt Città la pià deliaiofa della Perlia . 
VfoKg l'avea munita di forti muraglie-/ 
contro .i tentativi del nemico. Liofuit 
pensò tofto ad efcguìre il progetto , che 
avea formato. Ebbe premura, che nei 
ferrcni aridi, ove quantità di piccoli faifi 
impedivano ali* erba il poter crefcere^li 
piantaffeco dei gelfi tutti con fìmctria^e 
la direzione di qaefti fa data a dei Ci^ 
oefi pratici per ìnfegnare ai Feniani 9lm 
jPBoltiplicare i bachi da feta , fenza darti 
tante premure per fargli nafcere , per nu- 
trirli , e per fare i bozzoli ♦ Si facea^ 
HP giacete d'infegoare alle fue Pamigel- 

* le 
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le divcrfi lavori in feca , e di farne al- 
cuni da Te medcfima alla lor prefenza. In 
qucfta guifa faceva riviver la memoria^ 
delia Spofa del divino iobi. Si facea^ 
qualche volta portare ìh campagna • Nel 
tempo che i Aioi domeftjci allontanava* 
no il popolo ) fecondo il coftume 9 viddd 
ella un* erbofa pianura 5 per dove ù po« 
tea condurre àallEìumc Corrmbder e ^ che 
paiTa a Scbirar^ m canafe di acqua ec^ 
celiente • filile di coi fpondc fece fabbri^ 
care delle cafe pe£ le Filatrici ^ pei i 
Lavandai, Teflìtori , e Pittori di tele fi* 
ni di cotone ^ che il Cwomandet è (bli« 
to vendere a tutti gli Orientali • 

Sciiopriper mezzo di perfotie eiper^ 
te, che avea condotte, le due qualità di 
terra, l' uba delle quali fi vetrtficber^bbé 
fe r altra non ne impedifle la vetrifica^ 
2Ìone (a)» Si coftruirono perciò le ne^ 
ceflarie fornaci, e benché 1' opera non 
arrivafie totalmente alla {ierfezione ^ 
quella della China, fi fornd anafabbri« 



ci p ove fi faceaoo dei fervici da uvoU^ 
che coiDpariv^ao fulla mcu(^ dell' |ia« 
peratore^ jn vece di ^uelU d'ofo j c d* 
argento « 

Quefta caritatevole Priocìpefla itii* 
fosmavii cfattameote dello (lato dei xdì^ 
fcrabili privi d^oi^ni foccorfo; facea.^di* 
itribuire dell' elemoiiae ogni fettiniaoaai, 
cicchi f ai malati obisdigati a ftaxe i% \ct^ 
t9|alle perfipoc divenute imbecilU^, al- 
le vedove cariche di iiglioli^ Cercava fra 
{li Agricoltori «della campagna il più ap* 
pUcato al lavoroni» Madre di famiglia 
la giù^ diligenti; » ^ la fua libtsralic^ an* 
<dava ipcclalment; in traccia dell' umile 
inerito che per lo più 4i afconde fotto 
¥ilc capannia • Sfaceva il |)eoercmR o(len«» 
fazione > (C Xieoza eiig^re iiqgrai^4a\eaii^ 
Le ^anae )'e le Damigelle «dei Qf^n^i i 
che per ia lor condizione avevano acce^ 
ib preffi) i* lmperattiice}imp8iar€]i)Q4a efl^ 
a ftinar h virtù iòpra oga' %\ti%, /cpS3^^ . 
jEfla «faltjva ?davafui a lorg Ij f^Iicità4: 
noa jcofcieaza che jmsD eia «guata ida al- 
^ «va 



cuD villo ) il mecito di una Spotk 5 che 
avea per unico fcopo la fodis^ucaedcl 
Tuo Spofo, la dolcezza deli' unioae nelle 
Ciniglie t 1* pticcielexza del fafto, e de- 
gli otnaaieati che abbagliano il popolo, 
e che fono quafi Tempre ua regno, ghe 
gii omàmenti dell* anima fono negletti 
Vofua era la perlboa la pià capace di 
fare amare la virtù > le grazie dpi {noi 
difcorfi fpargeaoo mille veaù Tulle iÌNj< 
lezioni » e la pratica diventava pi4 faci- . 
le ^On il Tuo efempio* - « , 

Ogni giorno iaveotava attb^t, ed 
innocenti ricreaziom per U/h$g , allorché 
libero dalle cure dell' Impero andava a^^ 
cercare nelle fue braccia un dolce ripo* ' 
6} » Ora gli diceva quello che avea letto 
di nuovo « e di memorabile nei Libri di 
fua Nazione; ora facea rapprefcntaro 
dalle fue Dame qualche coinisedia^ ove 
gli eii'mpli deJle virtù le pià npbììi era- 
VQ cfpolìi in una maoiera la più capace 
a dedare fcnfibiìità. Raccogliea delio 
larità particolan Ufàn^^ dusnaoivao 



no i- capi d opera dello fpuito a quei 
dell' arte, e della natura. La dilferenia 
medefiDa eh: trovavafì tra il dolce èa- 
jattere della PrincipcflU, e il genio pie- ^ 
no di fuoco del Principe, unito alla poca 
cognizione che avea degli ufi occidenta- 
li, variavano, ed animavano a ttn tem- 

po i loro difcorfi • 

La Principefla portava già nei fuo ftno 
la fpcranza della Perfìa, quando ZettoV 
aoiico d' V/on^ giunfe in qualità d* Am« 
bafcìatore. Egli interéflava veraoicate 
ncU' t&l(aaione del nobile difcendento di 
Tfcbetighi non folo conc Inviato d'u- 
na Potenza amica , ed alleata , come an- 
che ammirator del merito del nupvo Mo- 
narca . Portava ali' Imperatore diverfi re* 
gali, e fra qacfti queili che più gli pia- 
cquero furono dei libri fcritti fenta pen- 
ne (a) con un* arte che Li9fi*a preferì di 
gran lunga alla maniera di ftamparc dei 

• 

(a) Si earatterlz.%* t^à V arte delU 
Jìamiit che era, in quel, tempo qu({fi nella 




Cinefi, oflervando che gli flelTi caratteri 
potean fervire mille volte ^ nel tempo che 
le tavole Cincii che erano ìacife non potea« 
no cficie fufcettibili di altro ufo» 

Zfifd portava delle invenzioni nuo« 
ve ) e più comode per accelerar V ufo 
delle armi da faoco; delie artiglierie » 
che tiravano più piccole palle > ma che 
faccano più frequenti fcariche* Portava 
in Qna parola dall' Europa fertiliffimadi 
invenzioni quanto avea prodotto di più 
nuovo^e quello che potea aumentare i co« 
modi della vita> e la magnificenza d' 

na* Corte* 

Partecipò all'Imperatore la nuova 
della tregua che la Repubblica, avea con- 
clufa con il fagf/io Morad* Benché Ve* 
neaia non avefle motivo di rallegrar(i 
dell' ingrandimento degli Ottomannì >era 
però impoffibiJe negare a quel Sultano 
il rifpetto che è la ricompenfa della foli* 
da virtù , né riconofcere che fc egli era 
formidabile in guerra; non era meno de- 
gno di ftima nclì' amicizia • 

C4 ' • . Ve^ 
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Venezia facea rapprefentare ali* lai* 
aratore U comuo pericolo • cbe mÌDac- 
eia va r Europa 5 e lAfia per parte di 
quefla cafa victoriofa» Morad avea già 
conqui fiata la Tracia y e la Macedonia ^ 
c ftabilita ia fua.Sede a £dreiie (a). Co- 
ftantioopoli tremante era aÙQacciata moU • 
tq 4^ appreifo > e Eizanzio rprotrvido di 
forse non potea fperare (bccorfo alca- 
lio« L* £aropa eu in mano di molti Pria» 
cipi Tempre diviilper piccoli inteieifii che 
non arcano tr^ loro che dei Trattati ia- 
certi > e di breve ditrata ) e le loro vee» 
tenze erana più tofto ibpite |. che tffi^ 
minate. Ncfliin Principe avea o per le 
fue albioni > o per il defiderio dMoalzarfi 
a gran cofci data ia fperanxa <tt pdtere> 
proteggere la camone libertà contro le 
minacce de^li Octomaimi » Cajiriom > e 
TJnmadc erano pitittodo avventurieri che 
Monarchi; alUlor morte fi perdeva^ con 
gran vantaggio di M$réd > tutto, quello 
cbe po^ea tenerlo a bada. Venera era 

ar- 

(a) Àndrinopli. 




1 



armata, c vigilante, c la di lei marma 
fuperiore a ^eUa degli Ottomatmi, ma 
detu Repubblica cm affai debole per 
terra per far fronte a detk acmats ut- 
mcrofc^c ben cfcrcitale» 

La tn^ffima dominante in SenaCQ e- 
I» di aiKferè ineonnp a tutti i pericoli 
inoagioabiii , piuttofio cbe ofcarare la 
gloria della Repubblica, j, Noo fisiùggp 
M il perieolo, diceano i Nobili, a fona 
„ di viltà; non fi fa che duplicar J*au^ • 
M (iaci4 del nemico ) che ù acorefce icoÌ 
dirprcsizo che può concede per i fud 
» vicini»^ Bizaniio ha prova(o che o- 
goi pace ignoro inioffa l* ha indebolito^, .5 
che kazA perder battaglia , è caduto nel 
culla . Una fola campagna » che voglia 
fere il Sultano può eflèr V ultima pcc Bi» 
zaozio - '. ■ 

La Signoria inv-itava il potente O* 
fiitg a confiderà re quanto a lui vicino 
foflè il pericolo; lo cfortavacon rifpetv 
tp, come il foto protettore dell' equili- 
b^io fra le Potenze , di aunentare 4iJ 

C 5 tein* 
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po di pace le lue £ocùc per elFer pron* 
to a fofteaer la guerra ,^ che la Perfia 
non potea per lungo tempo fcanfare^OS 
fìria U faa aiAictzia ali' Imperatore) con 
quanto tra in Aio potere per metterlo 
in fiato di foftenerla* 

U/o»£ pefava maturamente tutte:^ 
quefte propo(Ì£Ìoni • ,) Perchè ( dice?* 
5) egli) attaccherò io il degno ìdérad^ 
}> fintantoché la Perfia noi» ne siceva. 
^) alcurra ofFefa , né alcun niotivo di di« 
fgttfto ? 3, Ni una co fa farebbe ftata. 
tanto oppoOa alla giuftisia) che regola- 
va tutti i fuoi andamenti : oltre di ciò noa 
era preparato I ed i fuoi Per(iani non a* 
veano ancora prefo gufto al maneggio 
delle armi da fuoco: rìpu^gna vano air ecw 
ceflb il Servire a piedi ^ non per timore 
d* un maggior pericolo % ma per la fatica^ 
che in un cliipa ardente ^ è per gli Orienta IL 
il maggior male . Non era molto che Ufong 
«vea richiamati a fé alcuni pochi Kurdi^ 
c Perfiani per formare lotto la fiia prò» 

pria - 
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«dHHHHBHBBHHBBIIHBBKflHBiHBBHVBHHHHBHBBHHHHDHHI^^^ 

pria direzione alcune Compagnie che li 
impratichivano negli efercizl a fuoco > e 
che gli faceano con piacére • 

CoQtttttociò il bravo Ufong non fi' 
perdè mai di coraggio % ia perfcveraQ^a 
giunge a fuperare le difficoltà y che non 
cedono al primo tentativo • ,3 Un rofceU 
51 lo ( diceva egli ai Periani ) pregò un 
}y giorno un maflò a lafciargli libera 
il paflaggio : il maflb ftava cheto ^ c 
)) cosiglielo negava: il fttfcelio nonlafciò- 
mai V idea di obbligarlo a far ciò 9 & 
5> dette ogni pena potriblle per più vite 
5) d'ttomini prima che ii potelTe cono* 
5, fcere nel fàflbia minima apertura ^ma^ 
finalmente la fua inftancabile pazienza 
ne venne a capo , e profcguì il corfo y 
che gli il vesP^ aperto la Tua codanza. 
Si fondè intanto delia grofla Arti« 
glieria^ ma i Perfiani dubitavano ^ chc# 
• non fi potclfe far paiTare per le angude 
foci dei monti) o trafportarle fopra del 
dirupati (cogli • L' Imperatore fece anche- 
gcttare dei piccoli cannoni dapjteriica« 

C ($ XlC4» 
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licare a fchiena di camaidloi ed cUet^ 
d» grande utilicà nelle battaglie • 

Le fabbriche armi tncDocrftTana 
nolci oftacoli* Tutte, le arti htimo fra 
eli cSè dei rapporti; Tuna non può fio- 
xke fé le altre non la pjroteggono»Man« 
caMOA utile indrameiiti degli Earopd ^ 
mu iwrce degli artefici moriva nel tra» 
vaglio iotto UQ .Cielo > al quale nou e* 
ra avvezza • Qeei che ritoaneaiio ip vi^ 
ta lavocavaiio makinetite per tioa efferé 
ìacocaggiti dalla fperaou di poter giim*^ 
l^re alla perfezione • 

Vfdttg non occultò a Zeno il Tuo dU 
(piacere > e fi iufingò , che la RepubblU 
oa gli avrebbe mandati beavi artefici , u« 
t^iofili^ e artiglieria. lacoraggk quelli che- 
vi erano con regali» con tratcaaientì gra^ 
vofìy e più ancora colle prove che da^ 
va difue cogniaioniy noncflèndovitaes* 
40 più jpcoprio per animare gli artiAi ^ 
^anto il piacere di lavorare per m co» 
noicittre^ ciie sà apprexiacr la loro a* 

^ ^ Vcone 
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Venne il tcfnpo, oei quale Ujottg fi 
wa t>relìfllb dì vifitare il Tuo Imperojpen» 
-tò per qoefta voka di «ndave fino ad £• 
r/w«, c di vedere irak^ Aitrbt'ttftba» ^ 
Diarbeklr^ e Alsejira. Dfibtmeid , e Z*- 
•»J* accompagnarono con una trupp a fcel- 
la di FetfiaQii più a t tenti, ed alcun iNo» 
viani tutti a cavallo , ed in equipaggio 
guerriero fenza glcuna pompa, cotantou* 
f cara preflo i Monarchi Orientali . 
/bif non. ricevè alci» trattamento nel fu» 
viaggio» non fmoBtò alla caia di alcano 
dei Grandi , che avevano beai fui cam*.' 
BiaO} e volle alloggiare fotto le Tue prò* 
prie tende» Sfuggi tutte le fpéiè, chtt 
potevano- eiTefe a carico del Tuo popolo^ 
che (ifente la profufione del danaro , che 
coftaoo le fcfte che danno! Re. .jL' loj» 
per» , diceva «gli , dee defiderare , e 
}> non Mttere divedere il (ìk> Principe,^ 
si il iaiio di una Corte farebbe per il tuia 
D popolo una nuova impofìzione. „ - j 
SoTpinmdo fi flaco^ dalle braccia^ 
dsUa fiiacin. Spolk.^ fi.atfcettò a Darò 
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tire per TfibffbclrAÌnar Rciìdenza Icnps* 
riile d:i polenti JJlafpi. Avcano fcclti 
quella fertile pianura ) ove fcorreanomiU 
le limpidi rufcelli ) e dove i più belfiori 
crefcevano feoza i' djuto dell* arte 9 per 
la delizia degli occhi* Zeno vi ammirò 
le orgogliofe rovine 5 di coi le antichità 
dtrepaflavaoo di gran lunga la Storia • 
Quefii erano avanzi di Palazzi^ V enoi* 
me grandezza dei quali parca che for- 
paflaflTe rumano potere; fi erano fcoipt- 
te fui macigno le azioni degli antichi £•> 
roi di Perda in fìgure colorali • 

Vfong trovò fu quegli antichi mo* 
mmenti divertì emblemi 9 che avea ve* 
duti in Egitto ) fra* quali quel ^lobo a« 
kto , coi quale ù pretende indicare la 
Divinità. Credette che le colonne sìgroC» 

, che alcuni uomini duravano fatica ad 
abbracciate) fofiero gli avanzi del Pala;&« 
40 9 ove rifedeva il Gran CirO) e Zenoi 
come intendente ammirò nonilgufto del. 
ÉUfegno 9 nda la finezza del travaglio nel 
toariBoilpiù duro t Tutti coavenacroi che . 

. ^ jncf- 
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nelTtàn Principe moderno poflèdea^ 
tante ricchezze per intraprendere fimHi 
fabbriche 5 e che i popoli più indnftriofi 
non avrebbero forfc macchine per . tra^^ 
fjporUre^ ed inalzare maHi così -^enormu 
Mentre la eomitiva deli' Imperatore 
tratcenevafi in tal forma in mezzo a que^ 
fti monumenti di marmo ^ e di porfido > 
XfcbHttcid vide un arido monte 1 fopra^ 
cui rifplendea un fuoco. (0 Chicfe pcr^ 
cbè fi alimentafie quefto fuoco fbpra un 
nudo fcogliot I Pcrfiani rifpofero ciTct 
qucfto r eterno fuoco dei Gucbri^ acqua- 
li quello fcoglio ferviva di tempio» Tfcbu* 
mid fentl che egli era ieguace di Alìi 
c indirizzandofi ali' Imperatore 1 è egli 
poiTibile^ efciamò^ che l'adoratore d' Id« 
dio foflfra quefti adoratori degli clemcn:* 
til LT/ò/i^ iorrife* Quefte magnifiche ro^ 
vine^ egli difle, erano la Sede dei Ma* 
g\ > e Qirp ieguiva Ja Religione dei Cw^^ 

bri. * 

(a) ìieìle vicinanze di Tfckebclmik 
nar 'Veggonfi diverfi Tempi di Guebri mi 

quali Jt (Mferva quejfo fuoco f4cm : 



bri. Per liberare U Pcrfia> la iua virtù 
fiipcriorc fu inticramcnra occupata > da* 
nnteil corfo di fua vi ta> dal tia vaglio cK 
riportare cootiouc vitcoclc i e dopo lo fpa^ 
lio di due mii' anni noi godiamo alfine 
del frutto delle gloriofe fue fatiche : ma 
ftarlaodo feriaiDeBte ( cominoò col fuo a* 
plica ) la Perfia dovrà ella perdere mi^ 
^liaia di braccia laboricfe ) dovrà ella 
bandite i migliti agricoltori i e ttdarre i 
paefi iniieri in altrettanti deferd» perchè 
L poveci Guebri s' iogaonano nel lorocuU 
io ì d*ì ^Maomctta non hanno cfii fofferti 
i Criftiani, benché li riguardaflef»-eame 
Idolatri ^ Offrir fteflb ooo approvò egU i 
ttodeuti comandi di Jlbu Obcidacb f che 
rifpatmiò i Criftiani ^ e non ftrappò e- 
gii dalle aiani deir invincibile Kbaint{z) 
b fpada victoriofii percliè quelli trattava 
tcoppo auldelaiejate gl'infedeli^ L4. Per« 
(in^ pcofeguìi è deferta di più .della^me- 
tà>la natura gli è ftata favorevole, e non 
^povera the di iiomim^ !• piaBi dell* 
• ' ' Arti» 
^ /'».5/flri4 Araba di Oukky • 
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anigiaQo pofiona lòlo richiamare le be»- 
nedi^ioni del Cielo Alila terra y e farlo 
fodisCare i' oggetto di nutrire i Tuoi abi* 
canti per xui è (lata creata • I Gueiri fo- 
no pacifici 9 e paaienci ; ferie molti di 
cfli riceveranno da noi la «verità dell' efi«^ 
Acoza d*un EiTere immateriale |. e.infiiu* 
tO) là dove fé noi gli forxcreaio a fug* 
girfeiie oell* /aii^4ir ^ adoreranno fempro* 
gli Dei di terra». 

U/iag tcavcEiò k ridenti contrade .cbc 
circondano il Majn donde efcono le più 
pttre> e le pift tìccbe (brgentr di acque ^ 
c fcorferancifip Tesdtka^^ il di cui Xer«»« 
ritorio produce le più eccellenti biade del 
Mondo» Dì là egli arrivò alla gran Cit* 
tà é'Iffakan. Quella Gttà, egli diOe» è 
latta per eflete la Capitale della Perlia 
iituata ad ima diftan^a qua^ uguale da^ 
tutte le frontiere > il Senderuf. può ali» 
mentare facilmeoce molte migliaia di Per» 
£ani comunicando un' inefaufta fecondità 
a pianure vafiiiliaiei.Pit ficcomc la dol« 
cem dell'aria era divenuta iodifpenia^ 

bile 
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•bile alla delicatezza di Liofua , così il 
ib^g'orno di Subirai fu preferito > e per 
r altra parte la guerra fece tornare ben 
predo riiiiperatore a Tabrìs • J^askan ri- 
chiamò fopradi fe P attenzione del Prin- 
cipe; impercioccbè eraquefti il foggior- 
no dei manifattori di fera , i quali, fom- 
miniftrano air Oriente le più belle ftoife, 
e preflfo di cui fi fabbricano delle tele, 
che non fi trov^ano fuori delie fue mura* 
JJi Mjong prefe dei velluti tefliiti coq 
difegno di figurine > di cui fece un rega« 
Io alia Repubblica di Venezia. Quefto 
opere fecero la meraviglia degli Artigia* 
ni occidentali «Elfi furono obbligati a cotH 
venire) che veruna altra mano potrebbe 
uguagliare la defirezìa dei Perfiani* 

Mfwg ebbe a Karhìtm un'occafione 
.poco celì4erabile di moAraie che egli c« 
'ta degno di occupare il Trono deigiuQo 
Kufchtrvan. Zcmìo vidde una feramoU 
to abbattuto contro il fuo coftumc. La 
forto, diife egli ^ che può ella avere 41 
più opprimente negli accei& della fuacoi« 

Icra , 
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lcia> in miniera che Ufong vi foccom» 
ba > e non poflfa rcfiftergli • Il mio amica 
. lo vedrà domani ^ rifpofe V Imperacore « 
e convocò il Divano nel Palazzo de* 
gli antichi Re; i Principi > e i Grandi 
della Pertìa erano intorno al Trono > o • / [ 
un popolo innumerabilc circondava il Tuo 
Palazzo* Fu chiamato un certo Muftajfcm^ 
giardlnierei che;abitava in un fobborgo 
di Kafcban. Volgi gli occhi fopra queQa 
.Alfembleai gli difie V Imperatore 9 rico« v 
noici tu fra. quella moititudii^e colui 
cui hai motivo di lamentarti ì II Perda- 
no fi proftrò colla faccia per terra ; ec» ^ — 
cob) difle 9 moftrando uo Hwìam^ chia« 
mato KulkaSf che comandava in qualità 
di Capitano la Guardia doir Imperatore* 
O Kulkat mio parente , queft'aomo 
dice egli il vero ì replicò UjMg con un 
tuono di voce fevera 1 con cui alcun Per- 
liano non V aveva ancora giammai intefo 
favellare . Il Principe confufo fi getta a 
terrai il fuo fiienzio praova il fuo dc« 
laco# . . 

KuU 
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KulkaSf gli difse T Imperatore noi 
non fiamo venuti dalle fponde del fo! ica- 
rio KùkoHùr per opprimere i Perfianì»Dia 
Oli ba collocata fui Trono per eflere il 
Aio Mìniftro» e il Tao Laogotenente* Ri- 
para il delitto che hai commelfo verfo la 
igliaola di quello Giardiniere i fpofa- 
lai .e failc tutte quelle condiaioni van^ 
taggioÌè> che in cafo di vedovanza fare-^ 
ili ad una Principefsa del Sangue di Tfcbcìf 
//x ; domtai mi recherai delle prove di 
aver ubjbidita a* miei ordini » 

U Principe (i proftrò) e (ì ritirò eoa 
«1 contegno che moftra va la (tia profoo*^ 
da £>iraiiflioDe«. 

Nel. di fegueote d pr^fentò eoo M«k 
fiujfcm. Ecco il contratto di matrimonici 
difte Kulkas^ e Tatto di donazione in 
caio dì morte * 

Muftajfm è egli contento i £i accennò 
che sì i ma non lo è la Legge; Kulkat^^\?[c 
Vjìttg con uoa voce che atterrii! reo , la 
Periìa mi ha chiamato per efsere.ii fub 
Giudice I la Ciulliaia è il gran depofito y 

' che 




che Dio ha creduto bene affidarmi : delle 
4on^clle caftc^ ed innocenti debbono ef«^ 
icre j^apuc ad iiog)ini liberi fotto gh^^ 
ì^hì deir Imp^ratprc ì Fotrebb^ egli ve^ 
der (Ciò fenza sdegno ? lo non ver* 
forò il fangue del grande Tfcbengis :[ 
fuggi Kulkas lungi da, ^tiefte contrae 
Vanne .a cercar idei paelj |.ove jregnì 
Ja ^violenza) e dove il potente imp.uoe*: 
iQieme xalpefti Tionor del debole. Kl^ 
Jontanati idai miei /occbi 1 4 daUa Perfia« 
11 Principe J>ar4« e H jpifugiò preflb 
Selvaggi Usbechi^ 

. ideila jfamiUar conveifazione delU 
4cena> l' Ifnjperatore ^raccontò quello <cbe 
Jjfcbuniid^ Zcw ;iVfano già pcaef la* 
.to * Ufcivo folo a xayallo ) dif^e «gli ^ 
f^vando ^fcolui una ^roee fonora ^ .e la- 
jnentevole I «be ii iacea ièncire 4daU'iiw 
itcfnq .d'fiq ^iardin/o. i^i^aodci fiiU bel 
iiori^ Kioiafi ibrprefO) ccbe da un luogo 
<d' innocenti delaie «fci&ero tali Jamen« 
41^ Feci ichiaiwiieJeperCirae^ cbe H cani^ 

»a|i<5a«aM,t:l*»t?«a ^ 



folate j che mi credè qualche Comandan* 
te della Guardia ^ uno dei voftri Itatel- 
li mi ha rapita dal mio fcno una figlia* Eflfa 
era fenaa macchia nel più bel fiore della 
gioventù, ed io ero trdppd debole per 
yefifterìi , e la fui ignominia farà cagio* 
ofe di mia morte • 

Gli ordinai di compaiire davanti al 
Dìvan9^ e farfi annunziare air Impera* 
tare per mttzo di Scberin , che ailoca^ 
era meco • Giudicate ora amici miei^ quaa* 
to in tal momento è (lato combattuto il 
mio cuore tra il dovere 5 e Y amore del 
mio proprio fafigiie* Il Principe itii era 
parente ftcetto ; offendo forfè aeila fua per« 
fona tutti i Moogali > che il nome di u« 
no ijcbengis ha richiamati di capo al mon* 
do, e r affetto dei quali eflfer dee ilio-» 
ficgno dei mio Trono • Ma come potevo 
fare diverfamentc i Qgal' altro bene mi 
t preferibile al dovere? 

Nella tuia Patria ^ rifpofe Zfm, non 
m è nome che fia tifpettato dalle leggi. 
Un ( quefti fu mio. bilavolo ) eradi 
V- flato 
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ftàto i) Salvator dt mia Patria; non vie* 
ra negano che negar potefle» che il di 
lui valore non ave^e abbattuta la vitto* 
riofa potenza dei Genovefi, commclfc ua 
piccol fallo, feppure fallo fi poCea €hìa«^ 
mare • I fooi allori non poterono difen-^ 
derlo , nò farli sfuggire il gaftigo : fu car*- 
cerato, bandito, ed cfclufo da tutte lo 
licompenfe che potea ottenete mediante i 
prcftati fervìgi . Un tal rigore , continuò 
ZeM^è inevitabile, e oggi i' Imperatore ha 
rcfo più ftabile il fuo Trono - Sul cuore dei 
fuoi Sudditi può folo un Monarca fonda» 
fe fkurament^ la Aia aiicorità« 

Giunti a Kom ^ Difiumid andò a ado« 
rare fulla Tomba d' Iman/ade 5 o dei difcen* 
denti d' Atì^ le ceneri di quei ftati fepolti in- 
quella Città , e che detto Principe annove« 
java fra* fuoi antenati . Ufong vidde colà 
con piacere la fabbrica delle armi, che vi 
fi lavoravano con iina qualità d' acciaro^ 
ja (ti cui tempra «ra ftraordinarìa .. 

KafwìM,mz delle Città le più confi» 
àctkviìi dei po.(eaÙ Parti, .cxa allora de» 
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caduta , ed U/on^ perno ad un mezzo per 
far tUbzgere sì antica Città ; quefto fu di 
AibUirvi la iua iUfidenui per qualefae 
tempo. Diceva che i PiiocipiiieirOrìcii» 
te (crfUcano una Città foia per lor £og» 
giorno . lo che privava <di (bccorfo le Pro* 
«iocie If piik ioqtaoe^ le rendea ^Icfcite > 
e formava nella Capitale una .tcfta mo* 
firuofa) £fie jcirava aie Ja Xoftaoza di lutti 
i n}Cint>ru 

» 

jPfeflo SuUaHìe V loiperatwe trovò 
«na parte delle fai:,ofe razze di xavall» 
:fiate <oIà stabilite <ao dal tempo degli 
aatichi Re Parti « a «agioneddle jfueab* 
bondanti pratericj « ideile «chiare acque 
.che vi icorrono ; <oltr^ .di xiò fi 'veggono 
4MlIe piaflHie /al caimmoofhe conduce 4a 
jUfrktitJiba» a Tahrit» JU £ veggono 
4c yaAe Caa^>a^ne « «he j^rodjicoao il 
jyù foilanziofo foraggio j jdi il .fiipuoxi» 
cavati k migliori «rbaggi che vegetano 
iieil' 0(^<tente . Si vedono palcdatc.» 
^iù Ai^Iiaia. ÀeÀ jpiù Tupeibi .cavalli ufi 
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Tabrìs era aliou la più graa Cictà 
deir Impero , ma del pari di tutte le al- 
tre Città di P6r(ia> fcnza alcuna fortiSca^ 
tXó^é^ lJfong oflervò che farebbe ftatà 
troppo eipofta alle armi . degli Ottomai^ 
.DÌ|.e comandò che vi fì fabbricaife una ' 
fortezza , oye fece trafportarc una-* 
-parte della faa groflfa artiglieria^ cticb a»» 
che d'un luogo convcoieute per un Salaz^ 
zo ReaiC) e prefe le opportune mifiue per v 
farvelo fabbricare. F^ce una corfa fino 
'ad Amadum » Sede dell'. Impeto di \ Ms« 
^ia 9 che non era pià che no fèmpiicO 
gran Villaggio. \ Z - \ 

Venne pofcia ^Irvan Città frontiera 
anche più efpofta alle fcorrerie Otcoowi* 
me. Pensò erigere una Fortezza eoo;. tri* 
j;>lici muraglie fopra un' altura <che k 
dominava i era fabbricata fuiia ftrada dci- 

> 

le montagne fempre coperte di nevci 
ove fi fermò ^ feconda la . cbcminè mdi« 
zionei r Arca che falró dal piiuvio uni- 
* vetiale il fecondo Padre deli' uman ge- 
nere • 

r.IX. D la 
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In quello luogo i e quafi aii'eftre* 
mltà Occideotale deli' Impero il popolo j 
fece dei ricorfi contro il deputato dell' 
Imperatore ^ che colla fperanza dell' im- 
punità, attefa la loncananza , nella quale 
egli era dalia Corte » riceveva dei regaU , 
ed avea nominaci ali' Imperatore dei fog- 
getti incapaci di occupare dei pofti nei 
trilninalU Per vero dire Ufong non fi era 
mai appettato di non trovare che Hjomi* 
ni della maggior probità 3 fra i tanti pie* 
nidi difetti» Fece chiamare li Tuo À^nico 
Scherin, che incaricò di afcoki-rei ricorfi 
che fi facevano contro i Deputati^ la 
quai cofafi praticò £empre5 e di dare una 
fentenza ^ che con i fuoi motivi doveva 
efiex; melTa fotto gli occhi dell'Impera- 
^tore. Il Deputato fu trovato reo ; Ufong 

rioiafe convinto delle di lui malverfazionii 
coir e(ame che ne fece da fe medefimq^ 

e lo fece citare avanti al Divano* 

V Imperatore aveva inalzato Schetia 

alle prime cariche, e gU diè la gommili 

^onc di dichiarare al reo il fuo . yolece 



4. . 
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In queftì terinìni. 3, Tu cri Tuono, in 
n cui s' affidava V iaiperatoxc ; egli non 
» .è un Dio i egli è obbligato a vedere 
H per mezzo degli occhi degli liooiini • 
5) Sperava da te la verità; tu eri flato 
rivcftito d' un impiego confiderabile 
i5 per cficre il difenforc ilei popolo, tu 
^ dpvcvi mandare i fuoi licorii al Tro» 
no,e godere di quella gloria > che 
j) avrefti cqnfeguita, mediante il tuo mì*^ 
H oiftero^ con procurare i foecorfi agli 
,1 opprciTi i ma icofa merita colui obe dà 
del veleno , quando dovrebbe appieila* 
;i re il rimedio? rimperatore ti.condan- 
ii na ad allontanasti da^ Tuoi occhi ; vat*- 
^ tene a Kerman^ c non ulcir mai più 
ji dai confini di quella Provincia* CoU 
^ folamente la legge ti permette vivere-. 31 
Vfong fi affrettò di andare da Irvan 
a Mauièl anticamente Capitale dell' Im- 
pero d' Aflìria ^ e di là ad Anach | che 
era il termine del Tuo viaggio.» Bentoflo 
lì adunò attorno al fuo Divano un nu- 
mero infinito di popolo > e l'elogio di 
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queft* ottimo Principe rifuooò fino al 
Ciclo . Fra* fuoi antichi fudditi d' Anach 
non ♦« n^'Cfa uno «he non crcdeiTc cfies 
divenoto più felice per refaltazione del 
fuo Signore. Ciafcuno de' luoi antxhi 
fcrvitori, ogni Cittadino volea penetrare 
«no a lui , e purché baciafle un lembo 
di Tua vcfle, eia eonteoto. Ofoflg fcntì 
4eUa commozione per il fedele amore di 
quei popolo I ed il Tuo cuore fi augurò 
di poter fare nuovi sforzi per meritarlo. 

I Prìncipi Arabi , fnoi compagni nel- 
le prime guerre che avea fatte» andarono » 
fargli vifit*,ene riceverono de* ricchi do- 
ni. Il vecchio Abufebir vi reiterò lafua 
Viva riconofcenaa per il grande Ufott^» 
11 folo buono H/y/T^»» attefa la debile fu» 
fa Iute , non fi potè prefentare al Monar- 
ca. U/ó»^ psirtii da Anacb per metterò 
in ftato di difcfa lc fpondedcir£«/r^ff , 
ed in quel luogo fi feparò da Zeno, e 
da Dfchuncid , che continuarono infieme 
il lor cammino fino a Palmira. Confe* 
pnò « Zeno-un'affettuola rirpolla perla 
• / Re- 
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Repubblica. Le faceva fapere) che fa» 
rebbe fiato attencti&mp a qualunque in- 
crapre& degli Ot toma Dal ^ e ai mez^i 
di moderare il loro orgoglio > in cafo 
che aveflero voluto difturbarc la pace;0 
che farebbe ftata Tempre il fedele aUea^ 
Co della Repubblica Veneta. Confegnò 
parimente a Zeno de' ricchi doni canH- 
ftcnti in fuperbe ftoffe di fcca, magmfìci 
tappeti I un balfamo mirabile > che fgorga 
dagli (cogli di ÌJ^ffan , e xlu^ guariice 
tutte. U; piagjhft ; delle vere pletce àLfyU 
ztOMf^ deir eficnza di cofe.di. SchiraS| 
che fi vende più che a pefo d'oro; do' 
topazzi dell' antica Rocca di Firutz*Cuh » 
delle perle di Bazeio > def bellii£mi can* 
valli) delie fciabole d' acciari} piùùaa« 
£1 Tabbracciòi e gli diife, Ufong iarà ' 
femprc per Zeno queir ifteflb che era ad 
Alkahirah. Diede ai Tuo olio Dfcbuntìd ^ 
io lafciandolo » i più vivi coatra0egr)i di 
Tua tenerezza. Di al fervitore di Dio» 
Haffan, che Ufong è Tempre fuo figlia 
e fuo fratellp. In quella guifa fi fepar^ 

D j ro» 



-tX^^ . ■ — Digitized by Google 



X 78 )( 



Tono i due amici , e poi Uiong pa(s6 T 
Eufrate per andare a Bagdad. 

Quefta Città refìdenza del potente 
Capo dei Credenti era ftata mezza ro* 
vinata da tìulaku^ ed era andata Tempre 
"più in decadenza fotto dei cattivi Prin- 
cipi: ma ficcome per la fua pofizion^ 
domina il Tigri ^ e fa una fpecic di di- 
fefa verfo H Ponente della Perfia^ ciò 
determinò Imperatore a farla eftrema* 
mente fortidcare y e a mettervi una del^ 
le più numerofc guarnigioni dell' Impec- 
io • Indi pafsò a Bafra centro del fao nia« 
litcimo commercio. Si fece iftruire con 
ogni efatcczza di quanto rifguardava a^ 
détta Città) quali mercanti la frcquen* 
y ravano , quali merci ci poitavano da' pacfi 

Orientali 9 e quali altre ne cftraevano* 
Fece, far dei piani indicanti i mezzi ca-> 
paci di rendere il nome Perdano rifpet« 
tabile fui mare > colla fperanza di rcn« 
dere la fua Nazione arbitra del Golfo 
j Verfico. Confiderò quanto era fvantag- 

) giofo al coatiBcrcio deli' Impero il non 

\ . ve* 
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vedere a Bafra che baftimenti ftramerì , 
ed i Perfiani dipendere affblutaioente dal« 
la volontà dei Mercanti di altre Nazio* 
niy mettendo queQi le merci a un prez- 
zo arbitrarioi e coftringendo i PerCani a 
renderli le loro afiai mena del valoro 
ìntrinfecai attefochè l' Impera non avea 
altro mezzo di mandar fuori i prodotti 
dal Tuo Territorio ^ o (juei dclP kdaliria^ 
d^*! Tuoi abitanti : ma Ufon^ era troppo 
fagace per intraprendere tutta in mi tem- 
po» Le forze marittime del Fmogall9 1 in»* 
pedi rono alla Perfia^ fotta i fucceifori di 
Vfong^W poterle aumentare. 

Da Bagdad V Imperatore andò a^ 
Jondifahar^ fiala la Sede delle Scienze» 
fotto i Principi di Cajfan ^ ma quella Cit- 
tà era caduta > e ridotta ad una folitudi* 
ne. Di là pafsò a Sutttrj anticamen* 
te Capitale del potente AJfuero. Si a& 
frettò poi di ritornare pet; Xjcbsbclmjnait 
a Scbirar per affiftere al parto dell' Im« 
peratrìce ^ 

, Quefta dette alla luce una Bglìa ^ 

D 4 che 
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che fu chìzmsitàHiijcbiirvau . Conqueito 
nocne intefc di ciarle per modello quellp 
che cosi fi chiamava: Giudo nella pace^ 
vittoriofo in guerra^ attento a tutte 1^ 
parti della pubblica profperità^c felicitài 
del fuo popolo i tale era flato ìluf^biìrm 
e ule eia attualmente . Vfoug. 
' La delicatczz,a del temp^^ramcnto , 
che accompagnava la: dolccwa dciriwi* 
peratricc, iioapotè fajre a meno di fof^ 
frirc in qi}elio parto i e nei due fuccei&* 
vi> nei quali .diede alla luce altrettanti 
Principi* Liofua fin d'allora andò gior- 
nalmente perdendo le forze del corpo» 
ma la fermezza dcUo fpirito occultò quc« 
fio maiC) e npn dava a divedere all' Im* 
per^tore^chc un* dolce ed intercflanto 
languidezza 1, che V era tanto naturale • 
Un giorno invitò il Tao Spofo petcbèfe^ 
co abdalTe a vifKare le Tue ^latrici di 
£€Uf le fue fornaci di porcellana > le bel- 
k.tele dipinte^ e gli alui ftabUimcnti, 
che avea formati 5 e che erano, cosi ben' 
riufciti letto l|.lia direzione • r impe* 

.: latore 
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latore viddc con eftrcmo piacere , ch^ 
^ la femplice natant era baftaoi» fteu U 
foccorfo deli' arte per far nafcere » « fii» 
lare i preziofi bachi | che famauQiftraiid 
tante belle cofet Calcolò facilmente col« 
la penetrazione che gli era tanto , pro- 
pria , che Sete fatte in quefta giiifa fi 
pofibno vendere a un prezza più difcre« 
tQ^ e potrebbero eflère una mercanzia^ 
da far dare la preferenza alle ftoffe ^di 
Perfiat Fece pubblicare il buon efito di 
quefta .invenzione in tutto VJaipe» ^ 
^ mezzo .dei fuoi.Delegatii e diftribuire 019^ 
parte dei faoi artefici Cineii nelle Proyin^ 
eie, nelle quali più facilraente fi potcanp 
erigere tali fabbrìchei per facilitarne il la« 
vorio ai loro abitanti, 4t metterli i in fta« 
to di profittare 4el ricco dono') -che igr 

cea loro la natura % . - 

Non fu meno cpnteato della finez- 
za delle filature, e deir eccellenza delle 
pittore^ che^^uperavada 4i gran** ltottgac> 
per le tele di xotone^ tutte * l# altra 
pere Qf;cideatali di fimil qualità i la bel* 
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tà dei colori gii parve iiicotnparabile; ei 
dette r elèmpio di fucfi degli abiti da e^ 
ftAte con quefte tele dipinte La Corte 1 
e il popolo che adoravano V Inaperaco- 
re ne a^ifcneataroao talmente lo faiercio, 
che b'/ognò naoltiplicare i manifattori) e 
fame* venire dalla Gbtna in maggior nu* 
tùCtO. La Perfia vi guadagnò dei teforij 
che prima annualmente facri£cava a Maftth 
lifatan^ e a Sumu. 

L'Imperatore dicevar a* (ooi amici ^ 
aU)racdandoÌi: ^ capanne che lamia 
I). cara LìofM ha fatte erigere ^ fanno 
^ più bene air Imper oche!' architettura 
^ ccloflale di T'fi.bcbclmìnar^ e le Pira- 
^ midi di Giza*La vera grandean (i tro- 
9, va nell'utilità) e il Principe che reiN 
I) de il Tuo nome il più illuftre è quello 
I) che fa i Tuoi Sudditi felici per mezzo 
p deir induftria^ e del travaglio . Quan* 
9, da la Regina di Fcrh (a) ci defle dei 
Palagli pieni d' oro ^ e di diamanti da 
p diftribaire al popolo 1 e che io potefli 

(a) F0t4 dei Masmettanì^ 
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arricchire tutta la Pcrfiai farebbe una 
cola flravagante il metterli in gtado 
da non dover più durar fatica • Bramo 
vedere il mio popolo neir abbondanza^ 
ma defidero che la fua profperità fia 
n il frutto dei fuoi travagli Voffia ar« 
ricchi la Perda con nuove arti ^ e col rl« 
fparmio delle fomme > che prima ne u« 



V Imperatrice pofledea tutti i doni 
di un buon genio ; in poco tempo fi refó 
familiare il linguaggio PerfianO) e ficcai 
me trov& molta fomiglianu tra le Poei 
fic di Saadi^ e la faviezu dei Cinefi > 
fece erige^re un gian Mau(bleo alla fuo^i 
memoria vicino a Seblrar con una ifcri* 
zione in di Ini lode^ incifa fopra una pi^ 
famide di marmo ; fece un fondo perchè 
pieflb la tomba fuddetta un dotto MqU 
/tfi^ ogni giorno kggefle alla gioventù 
qualche parte delle Poefie ài SaaM^ fa« 
cendovi delie rplegaaio|d>'Cb«r p0ltfl«M 
in? Italia alla virtù% 1 . : _ 

JF/nf del Libr$ f}cconi(h% 

/ 
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LA DAMA JiNVlSIBILE 



JLJOa Carlo d'Aragona era un giovane 
gentiluomo della cafa^ di cut portava U 
iioiue%. Uitt Dama mafchecata % che per 
la magnificenza delle Tue gioje moIl»va. 
cflcre del più fublime rango , e che dal- 
la bella figura j e dalle più belle nam del 
monda dava « aedere che la fila figurai 
folTe delia più grande avvcneaaa $ gV in*- 
ipirò una violenta palfione^ ed elTa gli 
dette a cojiofcere di cffer nel!' ifteflb ca» 
La converfazioM della Dama indica«^ 
^ molta fpirito^ e ciò accrebbe di pià 
la curioiicà y t V impaaieoaa ohe avea^ 
Don Carb di vederla a vifo fcopotto; msL 
la.beIlaJncognita avea.già rifoluto di 
metterlo a lunga prove « Gli affegaò di^ 
verfi tempi per crovarfi infieme in ana^ 



HcvtlU di ScarortK 
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cafa terza > ove gli permettca di parlar- 
le dalla ftrada focto la Sacilta colla-* 
gelo(ia« Tutto quella apparato mifterio- 
fo auaientava ogni giorno la paflione di 
Don Carlo • Una fera che fé ne partU 
va da quel dato luogOy fu levato a fot* 
za da quattro uomini robudi ^ che erS« 
no marcherati ^ e cbe Io pofero in caiw 
tozza « Quella anda?a fempre di trotto % 
tirata da 4% cavalli: Te n*ufcl dalla Cit« 
tà | e in capo a un' ora entrò in una fu^ 
fwrtm cafa 9 della qualè et» aperta I^^ 
porta per riceverlo • I 4# uomini mafcben 
rati fcefero di carrozza con Don Carlo 
tenendolo fotto le braccia come un Amr 
bafciatore introdotto a complimentare il 
Gran Signore. Con quefto treno fu fat« 
lÈO- falirc fino al primo pianole Jà^due 
Damigelle mafcherate andarono a rice* 
verlo alla poFta di una gran fala ^ aven-^ 
4o clafcuna una torcia in maiio.Gliuo* 
mini fflafcherati ki lafciarono in libertà^ 
il rkir«fonO} dopo averlo fiilutato prò* 
fondamcnfie^ Don Carlo credette fa^« 

mente 
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niente^ che non gli (i volea far male > a* 
vcnJolo cosi bene alloggiato) e nfon da* 
bicò punto, che una Dama , che gii a* 
vea parlaco xì^xoxm innani^l in una Ghie* 
fa I e che V avea interrogato fopra il Tuo 
amore per una beltà invlfibilC) non fotte 
la maga di tutti qaefti incantefimi # Ri* 
foivè di afpettare con pazienza il fine 
di quella avventura> e di maatenerii fede« 
le alla fua amante^^per quante promefie> 
. e minacce gli potelTero elTer fatte • 

Una Damigella in ooiarchera gli do* 
mandò fe gradiva vedere la padrona del 
palazzo incarnato. Egli rifpofe jche fareb* 
be la benvenuta. La Dama fopraggiun- 
fe poco dopo ancor elTa in mafchera, e 
feguitata da 4» Damigelle riccamente ve* 
fiite^ Il naftro Spagnuolo non avea ve» 
duta jnai altra perfona di sì buon afpec- 
to quanto queiia Urganda V Incognita . La 
forprefa fu uguale al fuo trafporto • La 
Dama gli difle) forfè la mia rivale j me- 
diante i fuoi artifizi ^ e la fortuna di a« 
:if dvi incantato la prima 1 fi è £ià refa 
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arbitra afloluta del pofto che le dìfpuco 
nel voffro cuore ; ma una donna non fi 
dà per vinta al pritiio colpo ^ e le la^ 
mia fortuna ^ che non è da difpregiarfi | 
c tutto ciò che fi può poflCe er meco non 
VI può perfuadere ad amarmi « avrò 
meno il contento di non mi elfere occuk 
tata per vergogna ) ed avere voluto piut* 
tofto farmi difprezzare per i miei di« 
fetti ) che farmi amare per i miei arti- 

In dicendo quefte parole . fi cavò la - 
roafchera » e fece vedere a Don Carlo i 
.Cieli aperti 3 o per meglio dire tutto il 
firmamento in piccolo i la più bella te- 
da foftenuta da un corpo della piA per^ 
fetta ftatura ; finalmente^ unite infieme titt« 
te le parti) parve una Divinità • Dalla fre« 
fcheua del fuo volto non fi potea giù- 
.dicare che di i6. anni > ma ad un non sò che 

aria galante ) e maeftofa y che le gio* 
vaai donne ancor non hanno 9 fi potea^^ 
giudicare efifere ella neir anco ventefima 
Doa Carlo flette., qualche tempo feoza 

- lifpoo^ ^ 



rifp'.ndcrle^ difpiaccndogli forfc interna- 
mente^ che la Tua Pama invHibile gì' im^ 
pediflTe di confecrarfi ihtieramence aila^ 
più bella pexfona che aveifemai veduta ^ 
finalmente prcfe il partita di dichiararlei 
che non poteva efTcr Tuo ; e che ad ua' 
altra avea già. dato il cuore • 

La Dama non traJafciò cofa alcuna 
di quante erano ^pacl di perfuaderlo : 
fu {prdo alle preghiere ^ fu uno fcoglio 
alle fue lacrime. Pafsò la donna alle in-^ 
giurie I e ai rimproveri) e gli dilfe la« 
fciaQdoIo> quanto fa dir la rabbia» alloca 
Cbè a fà padrona dei noftrl ieocimenti • 

D. Carlo nel giardino del palazzO) ove 
era prigioniero > andava pafleggiando per 
dare sfogo ai Tuoi agitati fpiriti; una delle 
Guardie ddpalazzo fe gli prefcntòtinnanzii 
«gli confegQÒ una lettera pregandolo del 
fegretoi perchè ^gli diffe^fono morto fc fi sà, 
che mi fia lafciato corrompere ; 40. doppie 
ni fanno arrifcbiac tutto Doa Carlo gli 
dette parola , di non parlare > e cominci^^ 
A leggere .la leiiexa^^oacepita in. queftl. 
tg:aiini^ ^Dopo 
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^ Dopo che vi ho perduto potete 
j) immaginarvi in quaou pena io iàta% 
i> e quanta ne dobbiate rofFrire ancor voi^ 
5^ fé mi amate tanto quanto vi amo« 

Finalmente fono un poco confolata ; 
Il dopo che ho (coperto il luogo 5 dvo 
)) vi trovate • La Principerà Ponia è 
Il quella che vi ha fatto rapire. Non bada 

a nulla , quando vuole avere qualche 
Il fodisfazionc 1 e voi non fiete il primo 
n Rinaldo dì queftà, pericoiofa Armida 
Il Ma io romperò tutti i fuoi incanti 1 
Il vi Ilrapperò prelto dalle fue braccia 9 
;i per ricevervi nelle mie 5 fe fiete cosi 
n coftante quanto lo defidero «3» 

La Dama invì/ihile. 
Appena avea terminato di leggere 
la lettera 1 che la Dama del palazzo in- 
cantato venne a fare nuovi tentativi fu 
ir Tuo cuore 1 e la meiTc alle (Irettei z^^ 
fine che le dicfaiarafle le Tue ultime in« 
tenzioni* Il noftro Spagnuoloi cbe.ua^ 
nuovo ardore per la fua bella refe elo* 
quente | gi unificò ^me^Iio che potè il par« 

tito 
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re il refpira a forza di abbracciarlo f ma 
non HC goderono lungo tempo • Prefo 
alcune ar(ai> ed accooipagnato da due 
fidi Servitori volò al confueto appunta- 
mento. Appena ebbe dato il folito fé- 
gno ) che la fila invifibile Deità ^ Scorna* 
nicò a lui ) e gli dine dopo le prime ce« 
nerezze^ che avea ricevuto un forte dU 
fgufto nella cafa nella quale trovava^ f 
Che avea mandato a cercare di una car- 
rozza per partirrene , e ficcome fiava^ 
molto a venire I e la Tua poteva e&er 
più folleclta^ Io pregava a mandarla a 
prendere per condurla in un luogo > ove 
non gli avrebbe più occultato il fuovoU 
to* Lo Spagauolo> inteio ciò» coxferu* 
bito a trovare i Tuoi dome/ìici> che a- 
vea lafciati , e gli mandò a pren'dere la 
carrozzai U invifibile mantenne la paro« 
la y e montò feco lui nella carrozza fiid* 
detta ) dicendo ai Cocchiere la ftrada che 
far dovea . Lo fece fermare preflfo a una 
gran cafa , nella quale entrarono allo . 
fpiendoie di varie torcie» accefe al loro 

arrivo » 
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arrivo» 11 Cavaliere Tali con la Dacna^ 
ua grande fcalonci che andava a finire 
in un'alca Sala, ove fi fentl qiialche in* 
quietudine j vedendo che efTa non fi cava- 
va ancor la mafcbera* Finalmente varie 
Damigelle riccamente vefti te ) etfendolo^ 
IO venute incontro per riceverli, ciafche* 
duna con. una torcia, in mano, r invifi* 
^ile fi cavò la mafchera , e fece vedere 
ji Don Carlo che la Dama alla gelofia, 
c la Principefia Porcia erano una cofii 
medefima • Don Carlo fi, gettò a' Tuoi pie* 
dj 5 abbracciò le fac ginocchia , millo 
volte bacioUe le mani. LaDamaglidif* 
(e, che non fi era voluta. fidare di altra 
pcrfona , che di Ce medefima per provar*, 
lo, c che non avrebbe mai fpofato altr* 
uomo, che foffc flato meno di luicoftan- 
te. Qiiefti felici amanti fi affrettarono a 
fttinger viepiù per mezza d' Imeneo i no* 
4i formati dali' ainojce» 
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L' INGANNATORE INGANNATO. ' 



\j Na Giovine Dama di Toledo chia« 
mau Vectoiia dell'antica Famiglia Por- 
tocariero era rinufta ricchiffi.na ^ e Ve» 
(dova in età di 17. annit II cafo le fe« 
ce conofcere un Foreftiero atfai beali 
fatto> ed amabile^ che fipofe a farle Corte^ 
c di cui afcoltò favorevolmente k pro- 
poCzioni • Il merito eguale fra due gio- 
vani perfooe ^ giuramenti infiniti da una 
parte ^ troppa franchezza > e credulità dall' 
altra 5 una promcda di matrimonio > c 
la parola rèciprocacnente data alla pre- 
fcnza di un vecchio Scudiere , e di una 
Cameriera di Vittoria^Ie fecero comiiiet- 
tese un fallo ) di cui non fi farebbe mai 
creduta capace > ed il fortunato Forc^ie- 
'* IO fi broYÒ in polTeffo della più bclla^ 




Dama 



Dama di Toledo • Dopo 8. giorni V a« 
mante meffe fuori il pretefto d* un viag-K. 
gio) che diceva di molta importanza per 
poter profeguire una caufa di gran con» 
fidcr^iiione $ ed ottenere un pofto alhL^ 
Corte« Victoria fu la pricna ad affretta» 
jre la partenza dì qiiefto ingannatore j 
non amandolo co5Ì alla cieca da prefe- 
rire il piacere di eS^ex con lui> al fuo 
avanzamento 41 

Nel giorno ftcfib die partì > una fcf* 
va ripulendo la camera dove avea dor* 
mito.) trovò uno AiKcio da jritratto ia« 
volto in una lettera • La donna portò 
tutto alla padrona» che vedde nello (luccio 
ftidd. un vifo perfettamente bello, e mol- 
to giovine, e uella lettera iefle Quefte 
parole^ 

Mio Cugino. 

Vi mando il ritratto della b.ella^ 
^ Elvira de Siha . Quando la vedrete 
^ la troverete anco più bella di quel 
j5 .che «on T abbia potuta /are il pitto* 
^ le^ Don Pietro de Silva fuo padro 

5) vi 



)i Vi accQQde con impazienza. Gii aui« 
coli del voftro matrimonio fono tali, 

5) qmlì gli avete defiderati , e vi fono 

99 molto vantaggioii ^ per quanto mi pa« I 
r€* Tutto quefto merita che acceleria^ ' 

^v, te il voftio viaggio . „ 

Don Antonio de Ri b era. v 
La lettera era diretta a Fernando de 
Ribera a Siviglia 5 dal che Vittoria potè 

-conofcerc che il fao Amante avea pre« 
fo un nome finto per ingannarla, facen- 
doli chiamare iti faa cafa de Lopcs 
Gondora . In fcoprendo tal perfidia^ il pri« 
mo fentimento delia Dama fu la ver^o» 
gna f ^ i\ dolore ; ed il fecondo un via* 
lento defiderio di arrifchiar tutto per pre- 
vecvire la proffima fciagura -che 1' atten* 
dea 5 e per impedire il matrimonio deli' 
kigannacore Fernando ) con Elvira ^ \ ^ 

.Silva. Avendo intefo che a qualche di- 
ilanza di Siviglia il cavallo V avea geC- ; 
tato per teira.^ ed obbligato a fermarfi 

. in un' ofteria per riftabilirii dalla fofierta 
caduu ^ profittò di tal ciicoAanza per ^ 

ar- r j 
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arrivare a Maarid prima di lui. Tacque 
con ogni fe^ietezza , e rango , c nome, 
e fi fece prefencare ih qualità di Dwna dì 
mezzo nella cafa d' Elvira^ ove per il Tuo 
buon' afpeuo fu ricevuta fenza difficoltà! 

Giunto Don Fernando a Madrid, e 
prefcntaco alla Tua futura fpofa^ non fi 
fermò a confi dcrare attentamente la per» 
fona di colei che vi facea la figura di 
Cameriera, e non s'immaginò mai che 
potelle cffiire Donna Vittoii^ . Qucfta.* 
però tentò tutti i mezzi perchè il ma- 
trimonio non and^ffe avanti i ed invea« 
tò una lettera , che volea far credere di* 
retta a Don Fernando, da una certa Lu- 
crezia di Monte/ah^ ^ ove fi parlava d' 
un matrimonio fra la detta Lucrezia, e 
Don Fernando , e de' figliuoli nati da tal 
saatrimonio. Non fervi a Don Fernanda 
il protellare ad £Ivira de Silva, che que- 
fla era una calunnia, ed una fuppofizio* 
ne atroce ; la bella non fu perciò meno 
preveBiita contro di lui , per il folo <b« 
fpetto di iw tal fatto • £ivira prefe da 

ciò 
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ciò occafionc di aprire il fuo cuore a 
Vittoria ) e cònfeflarie che dtfobbedireb^ 
be piuttofto fuo padre s che fpofar mai 
Don Fernando i taiMopiù che era ipna- 
XDOraU di Dof$ Diego di Maradar» 

L'accorta Victoria profittò di talo 
notizia per mettere aeTiioi ìotereffi/ D« 
Diego I e per richiamarlo alienile primtf 
pretenfioni • Ipoltre ebbe un abboc ca» 
mento in un luogo terzo col Padre 
Elvira^ ove comparve con abbigliamento 
aflai diverfo da quello d' una Camerie» 
ra^ e a ponapofamente veftita^ che non 
la riconobbe per la perfona # che melTa 
avca preffo fua Figlia. In tale abbocca* 
mento fi mabifeftò per quella che era 
walmente » cioè per una Dama di ToIe«» 
do I a cui Don Fernando avea prome^ 
ià la mano di Spofa * 

Dopo avere co^ì incanalate le cofCi 
a (ègno di togliere a Don Fernando tu W 
co il credito nella cafa d' Elvira^ Vitfiorit 
contraffece una lettera d' Elvira a Doa 
FeroandO} alscgiundogli un luogo per tro- 
T> IX, £ varC 



4rar6 infieme, e dove voiea compatire ia 
vece di fua zIvaLt. £ iotaaco procurò aì 
tempo ftelTo a PoDoa Elvira un altro 
abboccamento con Don Diego. Doiu* 
Fernando fa introdotto prelTo la fiouEi- 
virt in una camera ofcura , e non ebbe 
akun fofpettOf mentre tale era la con> 
dizione impofta nella lettera. Sopra di 
ciò Don Pietro padre d' Elvira, inforna* 
to efattamence* chip la On figUa ave» 
dallo UH appuntamento » entrò CQn un 
jCommiflàiio nella Camera in cui era El- 
vira con Don Diego* I giovani amanti 
fi trovarono nella maggior ibrprefa. li 
Commiferio che riconobbe Don Diego 
fect si 9 che Don Pietro non iacefse al» 
cnn atto di violenza contro di lui,c gli 
difte^ che non avrebbepotuto trovare un 
wigTior partito per la Tua figlia , quand* 
anche Ini ftcfoo l'avefse fcelto. Allora 
«ma perfona roefsa in guardia da Vitto»- 
;xia dette avyifo a Don Pietro , e al Cora, 
jnifsario , che vi era un altro amante na- 
fcoBo io, cala, e lì condufse alla camera 
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ove Don Fernando era rinchiiifo con U 
f^Jfa Elvira. A nome dei Jle 4ì^ fece a« 
prìre la porta» Don Fernando vedendo 
Don Pietro con un ComaùfsariO) diisci 
loro ftanca mente, che era con fua ma- 
glie Elvira de Silva . Don Pietro gli ri- 
fpofe^ che 6' ingannava 5 che Tua figlia a 
era maritata con unakro^ e in quanto a 
voi , foggiunfe egli^^non potete più ne- 
gate , die Vittoria Portocarrero non |ia 
voflra Moglie . Allora Vittoria fi dette 
a conQfcere aJ £110 inliedele^ che travoflft 
r uomo il più confufo. Gli riraprovciò 
iafua ingratitudine 9 e non ebbe cheri» 
fpondere 9 e molto meno al Commi&a»» 
rio ^ che gli dì&e ^ che non potea fare 
altro che condurlo in priglont « Final* 
oienre il rìmorfo di fua ^ofcienza > la pau« 
ra d* andare in prigione 9 T efortazioiie 4i 
Don Pietro > che gli parlò da uomo d' o- 
nore^Ja fua beltà non inferiore a qixQU 
la d' Elvira , e più d'ogn* a^ro un avan« 
20 di generofità rimafto in cuore di Don 
Fernando^ lo coflrinfero adarrenderfi ali» 

£ a cagio» 
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ragione ) ed al nertto di Vittoria. L*ab* 
bcaccìd con tenereaza; Doa Diego de Ma«» 
radas fece cento protette d* obbedienza ai 
fiiA £uCttro. Suocero ^ e i due matrio^oD) 
fi effettuaxono neir iftefso $Io;no p 
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JLé A virtilf , e il genio fono comuni a 
tutte le condizioni ; V educazione 9 le di- 
4>ofizioni naturali fono quelle che prò** 
curano quelli. II % Ilo del più vile ar* 
tigiano, il di cui fpirito, e coftumi fc fa- 
ranno fempre bea coltivati , può diventa* 
le un foggecto eccellente in ogni gene* 
re; nel tempo che un fanciullo di aa* 
fcita illuftre | ma lafciato fenza educa* 
zione, e ri levato fra genti groflTcIane) può 
ugaimente diventar tale • Lafciamo aU* 
orgoglio 5 e air amor proprio il fabbri- 
care de' fì&ctfìì contrari; la ragione» il 
fenfo comune li fmentiranno. Ovot Gc- 
P) fuUimi ) che nafeefte nel feno dell' 
ofcttxità » DM il di ciù fpizico Rinculante 
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cavò r Europa di mano alla barbarie , 
fcfc i voftri concittadini migliori, infe- 
gnando ad cffi la virtù, non farefle voi 
forfè che aborti dell' umanità ì 

Giulia educata ncli* opulenx* , 
nelle grandeswe univa a delle pregevoli 
qualità il difetto di far valere troppo la 
Tua oafcita; diffondeva i fuoi bene&i , 
ma Io faceva con quella compaflìont^ 
irapoBentc, che dà a conofcere agl'iiifc- 
'iici quanto noi fiamo al di fopra di ìot 
«ondiziooe, e quanto eOi ci fono obbli- 
gati. Se andava a fpaffo in campagna, 
liguardava i contadini , porzione cosi 
pregevole dell'umanità, con un' aria di 
4ifprezao; qaeftc per hi erano perfone 
<^eftiaate, attcfa la ofcura nafcita, atta 
fetica, e che avevano il gloriofo ?an- 
taggio di, poter effere utili al mondo. 
Suo padre, uomo di fpitifo , e di buon 
fcnfo , non penlàva come lei , avea ten- 
tato varie volte di diflomare la figlia-, 
da prcgiodiii così pericolofi , mentre qoe- 
fti accoftumaw^ l'anima noftra a farfi in- 
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iènfibilc alle pene degl' infeliei ma i fuoi 
sforzi erano (lati inotili f e quefto buca 
Padre più voice n'era rimafto dolente* 
Il Cavaliere d* dricAn^ giovine Gen- 
tiiuonìo^ il di cui Padre era riccbillinio > 
frequentava la Cafa di Giulia ; non a* 
vea potuta vedere la beltà di quefia Don- 
zella fenza fentirne in cuore della paf- 
fionei in fcguito cominciò a provare un 
amore oltremodo violento) e gli parve 
di vedere che efla non lo rigutrdaflo 
con indifferenza : ma il Cavaliere avea 
una maniera di penfare ^cbe non fi aflfo- 
migliava punto a quella di Giulia: (en« 
za orgoglio^ fenza pretenfione^ non a« 
vea mai (aputo umiliare alcuno y fe Toc- 
correva T indigenzai Io facca con quella 
nobiltà di fentimento^ che rlfparaiia^ 
iempre air obbligata i) peib della rico* 
Aofcenza • Noa avea potuto fcuoprìre i 
difetti di Giulia 3 fenza fentirne un for*- 
te rammarico ; non ignorava quanto la^ 
differenza dei caratteri metta delle tur« 
bolenze 9 e 4ei diffidi fra due per/bne che 
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fi am^noi ni«i la pailìoae era foroiau .1 
,Don vi era più cooipenfo per cftinguerla, 
più volte ardi farle foprà di ciò delle^ 
aiimonizioni ^ e più volte gli rifpofe cdn 
arrogaQza^ - ^ ' 

. Noo.fi poflbno ricufare gli omaggi 
alla vittùi e alla beneficenza. Giulia^ 
<9mmHrava le azioni del Cavaliere f an« 
che quando. eraoo contrarie alle fue» e 
fino.a^tal.fegno, che gcUando fui poue- 
,10 un fguvdo compaifionevolc > lo trf?- . 
lava come fuo fìmlle, o pattando ami- 
cbevoloeiite <on uno agricolcorci ^daya^ 
delle lodi air.^ftc coltura delle«# 
terre» arte così utile all'uman genere . 
.piglia a difpetto dei fuoi fentiiDeiitij (ì 
confolava dentro fe ficfia di smare un 
jumo cotanto generofo, e di cui il 
^carattere poruva T improB^a della dol* 
fUXA, c della virtù . Che bella felicitàj 
liicca fra fe medefinia è l'efler nato Gen- 
tiluomo ! in quefto tango folamcntc ù 
penTa eoo deiicaiiezsa» . 

Già U Q^valicxe av.cii domandata,. 
•■ ' ' ■"• - ed 
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ed ottenuta Giulia pec fua Spofa i già 
tutto fi preparava per celebrare la loco 
unione eoa folennità j quando un Faro- 
co di campagna fi prefenta al Padre^^ 
del Cavaliere > e chiede di parlargli da^ 
iole a folo • Signore > gli difle » debbo ri* 
velarvi un fegreto delia maggiore impor* 
tanza ; già preveggo che rimarrete Cct* 
prefb , e vi confeflb che con gran ram* 
marico ho afluoto quefto fpiacevole im- 
pegno. Un fratello che avevo, e chv 
è morto poc' arni t mi chiamò al letta 
poche ore prima che egli rpiraife* So* 
00 obbligato) mi difle in quefti ultimi 
momenti dì vita, dipalelàxe il fallo che 
ho fatto; pofla que.(lo non tirarmi ad- 
doflb r ira di colui che ho offcfo ! Sa- 
pete, continuò egli , che fili già al fer« 
vizio del Sig. d* Ardoirt in qualità di 
Guardia delle fue Bandite nel feudo che 
poffiede in poca diftanza da quello luo- 
: in .quel Feudo appunto Madama d* 
Ardoìre molfa dall' amor materno ven» 
ne colà a fiabilire la- iiia refidenza i 
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qu4lcbe tempo dopo la narciu di un fi- 
ggilo , volendo da fe aefla allatcailo; ma 
Ja difgrazia voile, che aa giorno, te- 
nendo il banjbino fra le braccia , c0a_. 
cadde , e cadendo andò a piombare fui 
capo di ftto figlie, e ruccilè. Malgrado 
il pià Wvo dolore da cai ù (catì pene* 
trata in quel fatai momento, ebbe tan- 
ta prefèoza di fpirito per impegnare mia 
moglie , nnica fpettatrìce di qtefto acci* 
dente a tacere uo tal fatto. La fecean* 
che zifolverc a foftitutre fubito al Tao e- 
ftinto fìglioil roto ; che era aj^refib appo- 
co deli' ifteflfa età. All' iftanza della roogKe 
•on feci alcttna difficoltà a prefiarmi a 
un compeofo che afficurava al noftro fi- 
glio una forte migliore , c a noi med** 
Crai i tencfiz; di Madama d* Ardeirf , 
Quefta Dama diffimulò il fuo dolore , e 
non fparfe che fegrecamente delle la* 
crime; finalmente nefltioo fi potè accor* 
gere del fatto* Ecco lo ftratagemma di 
cui fi fervi quella tenera fpofa per non far 
fapere al ftio marito un accidente , che 
• -/ P»- 



P avrebbe ricolmo di dolore» Sa{ievaqiian«» 
to era renfibilc il marito i e quanto era 
pacfo contento delia rufcita di qucft' u« 
nico pegno di I<xo unione ^ eflfa nonpo* 
tera riiblverfi ad alterare la di lui felicità^* 
Dopo la morte di Madama Arioin y 
continuò mio fratello 5 il rimorfo più d' 
una volta ha meflfo in, agitazione il mio 
IpiritOj mi fono rimproverato V inganno 
che fatto avevQ al Sig. d' Ariwe ^ e in 
certi momenti fono ftato io procinto di 
gettarmi ai fuoi piedi 9 e piilefargli la ve* 
xità y ma l' interelTe di mio figlio mi trac« 
teneva ; perchè) diceva io fra me fteflo, 
funeftare il cuore del Sig. i^Ardpìre f Per« 
cbè non lafciarlo nella Scurezza in cui 
egli è falla forte di fuo ^lio ì Quelìa^ 
iicurezza Io rende felice ^ nafcondiamogli 
una verità crudele ^ cbe altro non può 
fare cbe difturbare la di lui feliciti * Pet 
quefto appunto fino ad ora mi fono de* 
terminato a tacere ^ ma è venuto il mo» 
mento in cui non debbo più occultar 
nulla I e in cui ogni miftero è delitto % 

^ £ 6 £fpri« 
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Erprimctc bene al Signor d* Ardoìre quan- 
to fia grande il mio pentimento , racco* 
flian4jLtegU efficacemente il mia figlio i 
cbe lo confideri come Tuo proprio ^ giac* 
«bè lo ba crcdJ|^to tale finora e che gli 
ba fatto veratiiente da. Padre » 

II buon Prete parlava i e il Signo» 
te Ard$irt eit rimafto immobile » mil» 
diverfe idee l'agitavano a m tempo 
ifteflb; non potea riciipqpare i fuoi fi:n^. 
timentl per la forprefa avuta a si ina^ 
fpettatn notizia ; ma olcendo a tm tratta 
da quefta fpecie di letargia^ netta qiia«^ 
le eia immerib ^ fa venire a f e il Cava- 
liere; xifente ancora alla viQa quel 
fentimenti di aiTcttOj e tenercEza^^ che 
la ttOiif a fòla può produrle > e che la^ 
coHfiiefodine vrm impveffi W fto tuo* 
ce pex> il giovane» abbraccia ^ §11 pa* 
Icia ia fua Aafcita > iodi ftringendolo fra 
Je Tue braccia) gli dice; le voftre virtù, 
il voflro carattere vi rendona degno di* 
portare ^uefto nome ; la mia amicizia 

ooa è punto* di«MOUÌ(a poc*'fue0a^e 

• . ^ affia» 



affincbà voi non ne poffiatc dubitare y fin 
da quedo momcnco vi adotto per mio 
erede « 

II Cavaliere > che era rimafto oltre» 
modo coft«raaCo 5 torna in fé fieffo fen* 

' N tendo pronunziare sì confolantì parole; 
altro non afcolta che la voce delia ri* 
conofceoza ; fi getta, a' piedi del fuo be-^ 
nefattorei di quello che ha fcrapre crc« 
duto fuo padre 5 c che in quel aiomenC0 
ne aflìime realmente il gloriola titolo.» 
Scorrono in abbondanza le lagrime da* 
fuoi occhi; vuole eiprimere i fentimenti 
da^ quali è penetrato il fno cuore > ma 
non h che pronunziare delle male arti* 
colate parole : trafporti di un cuore rif- 
conofeente i voi fiete più efprefiivL di ub 
difcorfo freddo ed erudito! 

Giulia frattanto fente con il più 

. grave rammarico una tal nuova ; amt^ 
^ il Cavaliere; non può vivere fenza di lui ; 
ma il fuo orgoglio fa fronte al(a propria 
inclinazione. Quell'oggetto del fuo amo* 
re > quelt' uòmo che credeva una oa-» 

fcit« 



y no X 



fcita illufUc, non è altro che il figlio d' 
un contadino : quale amiliante idea è vc^ 
nota a un tratto ad avvelenare la fua^ 
felicità! Elia piange ^ e ii difperai fuo 
padre tema ogni mezzo per levarle di 
tetta il pregiudizio che la rende infeli- 
ce: ma r amore agi fce più efficacemen- 
'te > e la riconduce finalmente a' Tenti- 
, menti della natura i V errore fi difiipa nel- 
la fija anima, e dà luogo alla verità; il 
Cavaliere trionfa; la fpofa, e la Felici- 
tà corona quefta unione • Non ho io fem« 
pr« detto ) diceva il padre di. Giulia a^ 
fua figlia , che la virtù. Io fpirito ^ la 
grandezza d' anima fono di tutte le am^ 
diftiom , e che non è la nafcita quella che 
li dona^ 



• 
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IL SUPPLIZIO DELL* INVIDIOSO 

- Aneddoto Cineji. 



Ra i buoni Imperatori » di cui laChU 
na rifpetta la mtmox\d.y Jai Oum è con* 
fidcrato come ano dei più faggi. Quan- 
do fu falico in Trono formò H progetto di 
zicnediarc agii abufi > che folto i prece* 
denti Regni fi erano introdotti in tutte 
le parti deir amminillrazione: fi fece dare 
k lifta dei Mandarini 9 V infleffibile prò» 
bità de' quali aveva in varj tempi pro« 
dotte loro delie peifacuzioni ^ e delle di* 
igrazie ^ ed la queAa clafie cooiprefe i 
fuoi Kolao. Un Miniftroj per attivo che 
fia non può far tutto da k. Uno de' fuoi 
KoUq inalzò alla dignità di Mandarini f 
ed afibciò nelle fue cariche quattro let- 
terati ) de* quali conofceva bene i talen*^ 
ti : elfo gli aveva levati dall' ofcurità de^ 
— gli; 
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gli ultimi ranghi del popolo ^ unico afi* 
ove la virtù ftà tu (ìcqvo> quando 
il potere aflbluto fa regnare cento fiero 
lotto il nome di un Defpota. L'invidia 
non potè vedere quefti Letterati efciro 
dalla polvere fenza fremere, di sdegno; 
fi armò di tutti i Tuoi firrpeRti 9 fcacenàr 
Ja calunnia » ed il furore ; gli uni furo- 
no accufati di delitti atroci 5 gli altri 
una incapacità dannofa al pubblico ^ 1* 
invidia inondò tutto Pekino di libelli fcan« 
daiofi i giunfcro quedi fino air Imperato* 
re ) e ne fu altamente sdegnato » Ordi^^. 
nò che fi cercafTero con ogni diligenza^ 
gli Autori per dare in effi un ievetp 
Tempio; confultò il Kolaa fulla qualità 
del fvppli^io % quale dovca puniili ^ 
benefica Maeflà^ gli dilTe il Kolaa ^ non 
faprei indicarvene che un folo^ma ilpià 
ferribile per gr invidiofi , e fupera qua* 
lunque tormento ^ « la morte medefimai ' 
e4 ^ ài rendergli teHiuioni della profpe» 
lità di coloro ) che hanpo voluto rendere 
vittime dei loto livore # 

ria* 



V Impeutore aicoltò .tal cooi^glio. > 
chiamò i Letterati, pcrnaife loro di fede- 
re fu i gradini del Tuo crono ) gli ricol- 
inò di carezze vdette.lc^o delle diftinzio« 
hi) gli onorò di magnifici doni* Qucfti 
benefici irritarono viepiù l'invidia i qaf* 
fla gettò fuori nuovi fegni di furore, e 
r Imperatore fece ai Letterati ouovi re* 
gali . Subito che compariva alla luce qual* 
che pafquinatai p qualche libello iaf»- 
-matorioi T Imperatore .non tralafclava^ 
di mandare al Letterato , che en in 
prcfo di mira , un atteftato xiella fua fti* 
ma* Crinvidiofi ù accorfero bene» che 
io vece di nuocere ai Letterati amici 
del Ktlao , ognuna delle lor» invettiva 
dava motivo a qualche aiiova grazia dell' 
Imperatore. Si mifero nel più profondo 
filcniio. Ben Collo temerono, che un^ 
tal (ìlenzia male ioterpetrato, non fofie 
anche favorevole agli oggetti dell* odio 
loro) e non pottafiè l'Imperatore a ri- 
compenlarli anche di più. GÌ' invidioa 
fi dctcrminatono a fare ai loro rivali 

i più 
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i più fafiofi dogi • Scanfarooo colla mag« 
gior circorpezione di dirne del cnale , co- 
me per r avanti avevano avuto roffbre 
di dirne bene» Lodiama dìcevan eflt, o 
a torto 9 o a ragione i chi sà fé alla 
pe i noiiri elogi non produranno gli ef« 
fctti che la cenfura dee natura Imentot 
produrre ? Gli uomini fono aflfai biaaarri : 
ma grinvidioiì s' ingannarono anche que« 
fia volta y perchè l'Imperatore indovinato 
il lor progetto, ordinò; che tali elogj fof* 
fero confecrati nel Iiibonale della Storia. 



ALBI. 



ALBI R O N D O 

DI MADAMA DI VILL£DI£U » ' 

V 

J^j^Lbirondo giovane Franccfc per fbt- 
trarfi alla reverìtà delfe Leggi contro ì 
duelli ) fo obbligato ad abbandonare ia^ 
patria • Andò viaggiando i e portando fe- 
co il jdolore^ e la rimembranza di un* 
Amante adorata in tutte le contrade d' 
Europa* Effendo a Livorno ricevè let« 
tere di Francia > che gli eccitarono nn 
tal trafporto di furore > che fenza con* 
fultar la ragione s' imbarcò fopn un ba« 
fiimento che facea vel» per Tunifi : per« 
lava la lingua degli Aifricani prefib i qua- 
li era ftato.più volte fpedìto > ed aveva 
in Tonifì un amico 9 chiamato Mttmn 
Laffi ^ che non avea di Turco che V a« 

bitO) 
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bltOjX il nome. Si rallegrò di trovarlo 
Bey I o per parlare fecondo il iipftro mo« . 
do d' intendere) Generale dell' Armata nsL- 
^zìe^Mgbtmet rìctvè il ùto amico con ^ 
tutto il giubbilo poflibile 9 feppe da eSCof 
che quantunque efiliat* dal fuo paefe era 
più che mai innamorato di Urania^ o 
per divertirlo lo conduflfe al Bardw^cz^ 
la di campagna, ove teneva cento don» 
se con una magnificenza uguale a quel- 
la del Sultano. Dopo che gli ebbe fatte 
oflervare le bellezze di quel luogo ma« 
gnificO) ordinò aUe fue genti il riceverla 
folo) o^i volta che vi fi fofie prefeo- 
tato. ; . • 

Un giorno che AÌbìnndo andava ri- 
andando tutti i fuoi avvenimenti j e pai^ 
feggi/va per i viali dei giardini di dettji 
cafa^i. gettò I9 iguardo fuila fcorza di un 
fico 5 e vi lelTe dei verfi amorofi in lin- 
gua Fraocffe ^ che parca che deferi vef* 
fiero la fituazionCf nella quale egli li tro« 
vava. Rimaie fopral&ttO; che fulle colle 
.di.Barbeùa, ci fpiCeio perfonC) che fi 

efpri- 




erprimeifero con tanca delicatezza 5 e dc^ 
fiderò conofccr V oggetto, che fcrivcva 
con si facu energia • Nel tempa che £to> 
icea una jt<iil re^eflione fenti poco da lui 
diftante cantare in Spagnuolo* La curio» 
fità lo impegnò a rivolgere il pafTo dalla 
parte di dove veniva la voce , e vide jiina 
belliifima Schiava^ che gli dìtfe 3 che aii^ 
éwz cercando ccfte carte, che la bella 
FJibtema V adorata amante di M^bimct 
perdute avea ncli' andare a fpaiTo il gior« 
no avanti • Le carte furono ritrovate vm 
iDomento dopo> e quc&€ due perfone i 

Tornato AlhìronJU a Toniiii Mabmm 
io fece chiamare a fé > e gli difle • Deb. 

bo farvi una confidenza^ ed efiger da 
I, voi un fervizio • Ho in mio potere una 

bekà quafi divina, T^amo air.ecceflb; 
19 certamente I parlando da padrone , pOp> 
4, trei efTer felice , ma vorrei elfer de- 

bitore della mia felicità alle mie com« 
33 piacenze, ed all'amor mio* le olfto 
„ di farmi Criiftiano^ e andare a vivere 

»con 
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M con eflà in qoakhe parte del mondo , 
^} che ella fi àcgaejA eleggere . L* ingrtr 
»} ta ricufa di CppCsLtmi a queAi patti. 
ti Sotto il nome d' una di quelle perfone 
}) che vengono a riicattare i noflri Tchia» 
» yi$ «ariate ft JUbmma, e fatele Tea» 
n tire che in cofcienza ò obbligata a toi> 
„ mi dagli errori della Legge dei Mufulm 
}f maitmi, Quefto mezzo jni pare infalli, 
w tiJc^ e tutto attendo dal vòftro zelo. 

AWirondtt non fapea cofa dover /iu- 
re a tal propofizionc » fonofcca T umor 
gelofo dei Torchi^ e noii volea arrifehia- 
re di dover difguftarfi coli* amico, ma.. 
Memet .fece tante iftanze, che finalmeo* 
te acconfenti a figurare <li eflcr q«elia^ 
perfona clie egli volca . Partirono dun* 
que, e trovarono la bella Schiava cori- 
cata fopra uno Arato di veizara < Ma oh 
Dio! qual fu la forprefa jiliiruulo. 
quando in quella perfona riconobbe quel- 
la Aeffa UroHìa che amkva «on tanta te- 
nerezza . Per buona forte ì* ammirazione 
che Avea fempre Memet in vedendo la 



fua Schiava f fece sì che non ti voIgefTc 

gli occhi fopra Albinnd^. Pef buona (br« 

te ancora > e pei certi accldea(i> che fi 

vedranno in apprefto Urania £\ era pre* 

panca a vedere il Tuo Aaiaiite# Il di* 

fi:or£> £\x breve ; Albirtmi^ mefse fuori del* 

le cattive ragioni per impegnate, la Schia* 

va a coxrifpofìdere all' aq^ore del fuo pa« 

drone: ie ^omandi^ re potea follecitarla 

per nn matrinnonioi di £ui non fapea gP 

in^pedimeoti > e (e era iicuro che non a* 

vei$e ella, già prome&a la Tua mano ad 

,4in altro ^ Alblrfmdo fremè a tale obiiez,io^ 
■ 

ne 5 e jricordandofi delie icittere ricevuté 
a LivoroO) tiisaiè così agitato j che non 
ebbie più /a(za di (ifpoadere • Mcmct io 
chianaò da parte ^ egli limprpverò il Tuo 
poco z^elp fpccialmente dqpo avergli deC^ 
tOf che mediante i di lei continui rain« 
marichi fembrav^^.che gpefta ^Scbiava fof^ 
fe ft^ta ir4dita c^I Aio. Amante • C^eft* 
ultimo co.lpo /u rì crudele per Albtr$ndo^ 
che rimale quaii fìiojri di fe ^ e poco man- 
cò che non cade&e in daliguio « ^abcm^ 

ma 
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ma non era niente tranquilla ^ equeftoin- 
conveniente fece riroeccere la coavcrlk* 
uone a. un altro giorno « 

Una invincibile inclinazione ci tra* 
fyoitdk km^ifi a iquei luoghi ) che oc(;u]- 
tano quel che noi abbiamo di più caro^ 
£Ì dovefse anche un tal pafio coftaro 
la vita • Aihirmi§ fi portò ael xii Ctga^xk^ 
te al Bardoyf vi vedde Ja Schiara di Ra^ 
bccma 3 e le domandò fe cercava anco» 
ra deir altre cart«. 3, Io cerco qualche 
^ cofa di più preziofo , gli rifpofe la Schia* 
^1 va forridendO} mentre 1^0 in traccia 
^1 del cuore d* un foreftiero ten fatto 5 c 
p galante 1 c voi me lo faprefle infcgna- 

re? Se voi cercafte, ripigliò Alhirtm* 
I) do^ un cuore fedele ^ ed appaflionatoj 
\^ e che fapeifi qual' «fo fe ne vuol fa^ 

re ) potrei facilinente infegnarvelo • Ve» 
^ nite dunque a vedere a chi fi dcftina 
33 quefto cuore ^ diCe la Chiava , e poi 
3, ci direte fe quello che h a voftra no» 
'5, tizia fa per noì^ >| In terminando ta» 
li parola fece fegao ad Albìroudo di 

gtti- 
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§uitarla« Si avanzarono verlo iioa(crraft« 
za, e dato un picchio , difpaive la Schia« 
vaj ed Albìrondo vide la bella Urania» 

Si fece fra idi lorix^unt fpeici^ di ricotio^ 
fcenza muta 5 e quefle tenérd liiì^ua^^gio 
<legli oc<:hi farebbe durato ancbe di più^ 
ie non foiTe venuta V ambafciata dell' ar« 
jfivo di Malkmst. 

Albìrondo ne tornavaf indietro m» 
iiaccmiGo per 4in^ aitale f uttd ornato 
^di aranci, quando vidde cadere a* luoi 
9iedi una palla .di marmo, che fuzzoian* 
do gli fece ronofcerc 'eflTer l^tfé^ta , e vz<:* 
chi:udere <ina <:apia • . Raecolf« 4a palla, 
c iiavò fcritto fuUa vcarta quanto fegue* 
^) Credevo dover fofpirar^ per un eter.* 
^ no amorè , e malgrado il xuio impe» 

gno^inn fo^o de' voftri Sguardi lìaDoo 
^ «6 come-j-^bligato il iniio xuore^a4 

ciìere infedele- P.ù che ia mia rajia* 
^, ne vuol: difendcrfi da un sì nero tr^r 
^ diaienc<> , p'ù guefto fatale guardò che 
^ ni. è .venuto a, forprendere^fa- degii 
^ sforzi contro la mia cagione Mi: in^ 

r. IX. f. ,,de. 




^ dcbolifco per la mia propria difefai c 

^, quando credo trionfare dei voftri colpi 

^ mi^accorgoj che qticfta rcfiftenza ad aJ- 

^ tro non mi ferve che a penfare fcni* 

^, prepiù a voi* M 

Non avea appena terminato di legr 
gcft > che fu avvifato ALbìrpndo che M^- 
bcmct lo pregava ad andare, a trovarlo « 
Leggete qucfta- lettera , gli difle, fubi^ 
tp che jo vidde., e. diteoii poi fe con 
n ^?^Ì\9^^ fcon^juravo T altro giorno 
A a rcftarvene a Tunifi. „ ALhìrondo Icf* 
j^, e trpvò quanto fegue» . 

Io flpn fò iè fia tempo che ceffi 
i, il mio rigore , o fe 1* eloquenza dell* 
„ uomo che mi avete condotto, ha qual- 
che fegteto incanto. Ma fcnia avermi 
„ molto parlato mi ha qiiafi pccfuafa , e 
^ credo che non avrebbe bifogno dVal- 
» tro maggior difcorfo per farmi fasv 
4 tutto quello, ehe egli dcfidcra. j, 

1 termini di quefto biglietto , fecero 
capire ad Alkirùudo ^ ■ che la finta 
i^emg àe&àsxMi riA^edexlo ; . Àirò gratu. 

.fa» 
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farìcd a nafcondere il fuo uafporto ^ o 
procurò di far vederi? al fuo Amico la 
compiacenza che aveadi cocnparir davanti 
a lei per la fecoiida volta. HopenfatO) 
gli difle , quando* fu alla Tua 

91 prefenza^ alia propoiizione .che mi fa« 
9) celle jeri ; jcd io penfo come voi ^ che 
I) farei un' azione affai commendabile Ce 
^ rìduceifi alla noftra fede an Mao» 
Il mettano; ma bo .qualche fcrupolo ^ 
5) e vi prego a dileguarlo 4aIIa mia.* 
^) ideate « Fino iialla mia infanzia ho 
31 amato un «omo^ dal qoale mi Tono 
>i aeduta all', ecceflb tiamata# i miti 
19 genitori ù fono oppofii alia aoftra wUh 
9»^ ne 5 «ed il mio amante per ragioni par-» 
^ .ticolari 9 è flato codrctto ad alTcn* 
Il taffi * In «tempo di Tua lontananza 
%f ho potuto dubitare di fìia fedeltà • 
35 Nella mia rabbia ho accetute le prcK 
3, pofizioiai d'un altro matrimonio^ ma 
n r idea del mio amant^^ forfe fempre 
59 fedele, (i è prefentata alla mia ima^ 
fi\giaazionie# Ho avuto orrore a tradirlo^ 

Fa 9; bo 
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^iho lafciato tutto per cercarlo 
^ cempo del mio viaggio Tono fiata prc* 
fa dai Corfari | e venduta a M^be- 

m 

99 mt. Dop» tutto qntlto: mi confìglic* 
^1 rett ¥01 a cedeic air ìftanzc d' uo 
n miovo amore ? «4; • Se il voftro Arnan* 
te vi è fedele I riipofe Albìrondo^ toc* 
41 ca a voi) Signora^ ad efaaiinare qiialc 
^ rpeeie di Legge lo -teneai loatanp f c 
l)«qaeliclie arecc £iUo pec avvertirlo di 

^ Jljk dicendo così Alhlronio aveva^ 
$vuto jfl mi» 1? £ditto ODotio i duelli ^ 
M .1! ordir» cbe'gU avea. dato ìJ^ama. di 
JKMi ; tomaM- io iFrandai fe prkna nori^ 
^ttcnftva dal. Ke la grazia*. Qucfto efa*^ 
409. potila portar feco quefta improd^ii* 
tAy^ prt non eQ^orvifi ^ ia^.bella Schia* 
jrA.'cfi^ i}iKdclie ^ioroo-, per-tfaaiiiiaro 
4|Uaiito dovette fare • Mabcmu le con« 
.CCflc tutto faciloicnte , c ringraziò il 
/tto amico d* aver iene perarata U 

]^l4iLteaipo cbc^ Mbir^ndé^ dolorofa* 

^ mente 
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mente ripenf^va a quanto era fucceiTQ 
vide avvici narfi a lui uno Schiavo^ c^e 
fi fece riconorcere per Donr Pie« 
troy 'figlio di I^oa Die|;o de la Mcrrn | 
il di .cui padre 1' avea \>evi ricevuto) iti* 
lorchè pafsò per Sagnntù in Spagna • 
3) Mi trovo in grado di £irvi on gran 

..^1 Servigio ) gli difle^ ed ì# farei ua^ 
f)i ingrato fé ne crafcuraili T occafione: 

. afcclrate quello che fono per dirvi » 
^ ed affidatevi intieramente alla paroid 

; ^ d' 4MI Genti^luoaio i che fi^ (acritico 

. 9|,.per i voflri interciliì ^) Albirondo ai»* 

.braccia teneramente il giovane, e non 

• 

j dtìbitando che non gli fofle fpeditp da 
. JJrania fi difpofe ad. afcolcarlo 5 ^e Dan 
. Pietro cosi, comincià 4. ragionare ». 

Voi conofcete la in;a Fauiinlia^ io 
r npn ho bfbgno di parlarvene • Al ritor- 
no dei miei viaggi vidi iCibclla-di* if^^ « 
^naracb:^ e ne rimafi incantato^ La 

» ia fcr^e che ebU di fai vada in UQa caa« 

. .... . « 

eia dai furore d' un Cignale aumentò vie* 
più r aiìiOie ; che ni' avea ifpirato il fii 

f 3 i^i ^ 
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lei primo incontro. Rimiii ferito, e i' 
famabile IfabeUa pubblicamente diede a 
conofcere quanto incereflfaflfe per il mìo 
.lidablliqsenco in falute • li Marcbefc di 
Tlgnajlel^ che fi era dichiarato fuo amante 
fiòfi ifoffnVa (tmz inip^tienza i difcorfi ob* 
bligantijche la riconofcen^a le detcara a fa« 
vor mio. Se ne lagnò i e . fa poco con* 
tento della rifpofta che ne ricevè. Tntan- 
. to mi rimcfli in falute. Un finiftrd av* 
- veni mento non tafciò lungo t^empo il Mn« 
rdiefe in diritto <li lagnarfi della fortuna.. 
Ifabella corfe rifchio d' annega^rfi in tem- 
po di una pefca, ei egli ebbe il vantag- 
gio di fai varia da tal peritolo. Ma il 
•mio fervigfo aveagià fatta breccia fui fno 
caore di si bella Djnna • Furibonda 
' ù Marchefe per la preferenza che mi e* 
ra data cercò di attaccare riffa meco , e 
^ci battemmo • Don Alfonfo fratello d' Ifa« 
' bella arrivò per l'appunto quando difar* 
mavo il mio rivale» Pieno di meraviglia 
per tal fatto ci domandò qual' era flato 
il motivo, di' tal duello. Gli giurai che 

non 
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non lo fàpevo ^ c che il Marcbefe mi 
avea obbligato a mecccc mano alla fpa* 
da fenza dirmene la ragione. Mi afpet* 
tavo che ancor efìb avrebbe cuftodko 
il fegreco > e non compromefla Ifabclla ^ 
ma non era più capace di avere alcun 
. riguardo. Di(fe a Don Alfonfo che la 
preferenza che avevo ottenuta fopra^ 
di lai nel cuore d' • Ifabella ne er» il 
motivo. Crudele l Era ficuro che Al- 
fonfo avrebbe prefa la fua parte* Da 

- quel momento in poi non mi fu più 

- permcflTo^ vedere la fua Amante, tn va- 
no feci offrire a fuo padre di riunirò 

- le noftre due xafe > col darmi in fpofa 
^ la fua figlia y fui indegnamente ricufato^ 

e intefi con dolore, che Ifabella era^ 
deftiuata fpofa al Marchefe. Cercavo 
^ i meui d' impedire quella difgraaua | fio* 
' gliendo la vita al mio rivale y -quando 
*efl(endo a diporto a cavallo , fuori di 

* Città, veddi «ma lettiga i le; di coi li* 

• vree mi parvero quelle della Zia d'Iia« 
. bella • Atfrettal il mio cavallo , t tr9< 

F ^ vai 



:Vai .chc non fola non noi ero ioganna* 
jto y ma ctìft Ifab^Ua jnedefima era ììLs 

.queiid kiiìg^:. Si fecero fra di mi le 
più tcnci'Cjcrpjeniooi j e appena 
minctavamo ad nfcire dalla noftra pri- 
a^ita^ioDCf <}ttaiidQ fon^fn^ ibrprcfi 
da Don Àlfonft) $ the «ven^oixii veduto 
ufcire p.^r. cifo daJJa^Ufà a cavalib jC 
avendo iin<cfo al tempo iflfiToi ,cbc.giuji- 
Kca fqa ofiycUa , credette che zvtttk fj|C« 
to A poAa AMeiiiQ che mi iucceilo pipt 
itcciàentfi • Jl .poftro inpoatip iàii^bbe Aa- 
to fangulnofo, fe lubella fjon nji avef* 
_fe ojrdinato ili •itirarmi.'Farqoft ietto ad 
^cbtbedirQi. t M' inoltrai ìjtLUJ>, vici« bc^ 
fcA pi» ktamorato i c .pii^; difporata di 
..gufilo che yi poira.dirq , ; 
^ , Siccpnie la nottc.nìi ,oW>lig3va.a li» 
. jtiramii) feneij vicino di me no xtiaMurO 
d' aruii^ .di cavalli ^; Q/yiefti.cra ^Jlfaii» 
.fo.ftato afialito dau cinqii^ q fai m^i* 
. viventi , che erano per .gettarlo^ mox- 
• to ». ter^a.,. fe odo fofli giuato a tcnfi* 
po a fQSXDtaulo* Nei^uccideniiuo tire 
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di QUCgU aQaffini > e gii akri prefero 
la fuga , ma ^ìfyùCo ri^afe rosi fericp j 
che cadde C^ui^ nello mie braccu • 
Corti 9d una fon tana > gli ;£e(tai, de^i^ 
acqua Qcl. volto I gli fafciai. le ierite^ e 
, fattolo portare in cafa un contadino 
.lo vidi ricuperate i fcn(i • Quando apri 
gli occhi difle • ,9 Come ! ficte voi quel* 
o) lo a cui deggio Ja vita l Peofiamo a \ ( 

confervarvcla) rifpofi iol Aliimc ! con- 
^1 tinuò c^li^ vi ho fatta V ingiqftizia d* 
5^ incolpar voi di quefta aflaifinio, ma^ 
.23 ^^P^^^P 9^^^' i^giuna y e dovete ef- 
'«% Ter ficuxo che morrò, 0 che vi rea** 
4, • derò pofleffbre della mano d' Ifabella • ^ 
JPer quanto mi daflfe piacere una tal. prò*» 
teda r interruppi ^ temendo che un- trop^ 
po luogo difcorfo non foife per\^ljkii pe« 
jicolofo . Mandai a cercate di fuo pa* 
drc j e rlccnofcendolo * Alfonfo ,non o* 
ineire coia alcuna per dare- un nuoy^ 
piegio a quanto avevo fatta. ^ 
Si feppe ben totto | -che Pì^aajlel 
era V autore di quello alTullinio. ma che* 
i. , * r 5 . ■■ . i aul- 
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i malviventi di cui fi era lervito fi era- 
no Ingannaci j e che i loro colpi erano 

me riièrbati • Una ttte (coperta in* 
ipirò taiKo orrore ad Alfonfo^ che gin* 

di voler piutcofto moiire che avero 
utj tal genero • Nel tempo , che malgra- 
do le fuc rapprefcntanze , fi preparava- 
no le ttozw d' Kabelia coi Marchefe} A 
^ftffictirò d' una barca 9 e d' un afilo pref- 
fo il Vice-Rè di Sardegna > e datomi vtn 
appuntamento in una cafa ^ ove fatto 
avea trovare un Notajb , ed un Prete , 
▼i condutfe la fiia forella 5 e me la fece 
ipofarct Dopo quefta ceremoma fiibito 
c' imbarcammo • Il vento ci fa fui pria^ 
cipio favorevole ; noi avevamo già paC* 
ikte le Ifole di Majorca , e di Mtaor» 
ca) ^ ci reftavano foli due giorni di 
navigazione per arrivare in Sardegna ^ 
quando fummo aflaliti da un Corfaro 
TunifinO) che dopo lungo contrago ci 

fece fchiavi« 

£cco Jiibirottio ) continuò egli ^ il 
luogo che riguarda voi) ed ora faprete 
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«qtial vantaggio pttete ricavare dal noftip 

■ difaftro • • • « 

Nel tempo che parlava, Mabemef 
venne a trovare Albìfondo per proporgli 
di fcrivere a XJrama per mezzo di due 
•Cavalieri , che ftavaoo per ritornare in 
.Francia , e qualunque cofa gli dicefle per 
difpenfarfene , l' obbligò a feguìtarlo , aC 
fine di fcrivere alla Aia prefcnza la det- 
ta Lettera . 

Liberatofi Albìronio da Mahetnet ri- 
Hetteva a quanto Don Pietro gli avea-» 
raccontato, e non trovava alcun rappot* 
to colle fue avventure , quando gli fu 
portato un biglietto del mentovato Spa- 
gnuolo, che gli facea le maggiori prc» 
mure per portarfi ad Una cafa, fituata- 
i'ulla ftrada di Tunifi . Egli partì fubito , 
e trovò un rinnegato che 1' afpettava. 
„ Prendete queft' abito, gli difle coftui , 
„ caricatevi di tutte quefte gioie , e fe- 
„ guitemi . „ Albìronio obbedifce al fno 
condotttere . Elfi furono introdotti fenza 
.difficoltà.nel Burdm fusto noiae di Mer- 

* • canti 



«ami NapoiiUQi 5 c il riaxiegato entrò 
in una galleria^ nel teaipo che Albir on^ 
if^ f\l condotto in un'altra* Dopo aver* 
vi |»flati alcuni tucmcnti, mo- fcbìavo 
veoB« a pceaderla» e lo condutìTe pei* uo 
ofcuro fotierraneo in un Gabinetto 
*to. a foggia di grotta j dove fi Tenti tene*- 
ntt^te ftretto dalle più amabiii braccia 
die foflero falla tcttà H^ipofe a -qu^fte 
obbligaitti careue con nn trasporto dei» 
gno dell' amor Tuo ) ma dìfllpatofialquan- 

10 il pricDO ftupore, (i accoile che quelle 
btaccMi ) per belle che foflero » non ti9M 
no qoelle di R(ìbHma » Si allontanò da^ 
efle biufcamentei eandò oflervando 1' og«^ 
getto per il quale fi efponeva al mag* 
gior pericolo» ,^ Che cerchi to, gli dif* 

& ia 4oBiia> che awa da (k rifpiotay 
j non credevi tu elle io folli la tua 

11 rama? FenO tu. trovarla nei Serraglio. 
3) di Mabcmct ^ e ne farefti Mi ancora^, 
3; taato innamorato per rendermi Tunifii 
3^ cosi fatale come lo fa -Genova? ^ 

' Quelle parole» ed il kono di quefia 
- ^ - voce 
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VQCC avcado. ccrminato aprire gii 0€* 
chi Aibìmui^ ^ .riconobbe la. Daraa.ct^e 
parlava per una beila Genovefe y che 
vea veduta nei foci vra;^gf , divenuta 4i 
lui) Tua malgrado^ amante > e che (acri» 
ficataavea alla fui unica paifione* Gii 
dille, come avendo intcfo per (uez^o di 
alcune lettere di Parigi, [che Urania fi 
'maritava^ fr craeflia imbarcata per feguiìló 
in Spagna > e come 4n qucfto viaggia 4* 
ra (tata fatta Schiava • MH^irouda : notLU 
potè fate a mena di rappre(entar!ea qyal 
pericola eiTa gii efponeva tutti due. ^ 
Nulla mi diventa fuori deli' odia tuo^ 
gli repiicò; Io fon quella che ba inca** 
>^ ricato Don Pietro a farti condur qui. 

Io fon queUa che avendoti veduto da 
yy una delle fineftre del Serraglio ti maoi^ 
II' dai Ifabelia di Pcnsroqtu . Io fui quella 
^1 che nello .tìcflb giorao ti gettai uaa-» 
4% lettera Iràli ana , che tù avrcfli dovuto 
Il rtconolctfre. Io Coti quelfa che avenda 
il fatta aaiiciaia calia prefaca Ifabella;|ho 
ti obbligato U fuo -Aoiautc a inteicflarfi 
• Il p« 
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„ per mC) é ad intredurti in quefta,ca- 
•„ fi . Farebbe anche di più fc tu lo bra- 
„ noaflì, egli è pronto a rapire la fua_. 
„ Amante j efeco lei condii«ebl>ie anche 
1, me» Ma la tua Urania,»»* » In quel 
tempo fu avvifata la Cenovere,cheM<2- 
èmet arrivava , e che era tempo , che il 
fiato Mercante fe ne partifle. Noo:fi fe- 
ce pregare , toro6 a ritrovare il rinnega- 
to , e cambiatifi gli abiti ripafbòa Tufiifi. 
jSiaQto colà Ceppe » che Rabccma era ca- 
duta in deliquio nel bagno, e che perciò 
Mabemct era corfo proiltameaie al Bar^ 
iw» Chi cà fe Alblroudo non aveffe a- 
Vfita r impcudensa di feguitarlo ^fe il Baf- 
sà..cbe rapprefenta a Tunifi la perfona.» 
del Gran Signore, e che «rafuo amico « 
Aon 1* aveflè mandato a chiamare. Que(io 
Torco volea far viaggiare fuo figlio col 
Seguito di un Ambafciatore di Guinea^ 
che paCTava in Francia, Te irta che fofl<L> 
conofcìuto per il figlio del Baf$à di Tu- 
fiifi ; defiderava che trattato foflè da per- 
iiOkigxQ diftiatoi e fi lufiogava che AU 
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b ir ondo poceva dargli lettere di racco- 
mandazione da non lafciargii dclidcraie 
cof^ alcuna 9 e per le amicizie , e perle 
protezioni» Albìronio (i credè Sn dove» 
re di fare un fervigio di si poco moaieii« 
to a un uomO| che pouva cacto ìsls 
Tunisi . 

Allorché rientrala in Tua cafa tuh 
vb MébcnMy che tornva dal Barda» » e 
la ferenicà del Tuo volto facea trarpira- 
re la gioja che rifenti va nel cuore ^^^Gra- 
,5 zìt caro amico , gli difle i io fono per 
91 eflftre predo felice : Rahema fi arren* 
. ^ de all'amor mio* Dìfponccevi a fpo- 
5) farmi ^ ella mi ha detto 5 e da queAo 

momento vi prometto darmi a voi per 
5j il refto di mia vita r andate ^ fate ve^ 
5> dero il voftro giabbiia al f ranccfe : fe 
M cg^i ^^^^ entrato mai nel Serraglioi 
,5 Rabccma non farebbe (tata la moglie di 

Mabemet.w . Io Signore ^ efclamò Pinfe- 
'^5 lìce Alhirùttdé y io fon quello , che vi 
)} fo poiTeflbre di Kakecma? Si| mioca^ 

ro Alt ir ondo ^ ripigliò Mgbemct^ ^b^ 

}^ brac. 



braccunaoiOj egli, è certo clic dcbqp 
la wia . feliciti .allfC ,.v;ofti.c iKiAiafi- 

.itf«/:&.rWo ni»n potè Coftanew più lua- 
, go tempo si- terribile conv erfaitiopc . La 
gdotìa ) je U dolore firano in lui eftremi, 
ina con ferva va tuttavia tanto <Jifceml- 
^<;nt'0 ^a itfletcerc 1* minima co- 
^ . avrebbe cagionata- la iua ulcitoa pef« 
dizione.» Si iiti;rò.col pretefto di atì- 
.flarc a ferivate delle IcUCtc the g\ì %- 
.vea ch-cftc il Bafsà. : . " . 

Quando frovoffi lolo <i abbandoni» 
a) pi^ iotetifo doIor.e. Mille violent?^ 
«ifoluiioai /i prcfentarono al Tuo fpitl- 
to. V^lea toglier la . vita a Mabmtt % 
4><?rtar-via Vramtéf dal BardoM, o mori. 
u 'M que<l* iraprefa; ma riflettendo che 
Urama fi era. volontariamente proroeifa 
^1 fuo rivale 1 che egli era divenuto la 
fcelta dtfV fuo < cuore, rifpcttava in ef- 
ÙL £«o aiu atto, d' liigiuftizia . Non ri« 
yolgea piò » ^"uo» dife^oi, che contro 
fteffo»€Jiatsa non affettare.. cbe U 

Tua 
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iiiagiulUficazioBC per deguirli » Per giu(i- 
grre a qiiefto pjiflb^bìif^Qaya f e4Qr Ji'iv* 
fedele ; liiòl.vè di t^DUre ^ folo ^ ^ 
fcnza il foccorfo del (inaegaco pQtca in* 
trodurfi nel (erratilo » A tal' cf&cto fe- 

, €C cercare un abito fimilc a quello 
che gli fervH Ja prioi^a volta: per irayic* 
Riiù^<d ebbe la ibi tuoa di trovaro&^ 

- uno fomi^liantiiCrao ..5i Jtraveflì; ed ar- 

.sivò felicemffiite alfa porta fegreta' del 
fiaféloui tueftt i^U fu apeua^^ ma ^uaQ» 
do cblejT^ aU'.i^oucQ4 a cui a\era. afiBl- 
data la guardia^ ILpcrmefìTo di .vedcro 
liuhuma^ qucfli gU .tifppffr cho ciò nan 
pote%-ef&ttaarj(i /ènzar wia ficebza efpreG 
ia del Capa 4egli ,£i|{iucbì, «mcot^c.Ja 

.Schia^va iera,la;fayorita^ di Mabcmcti.: J^ci 
rcjjala refe, però T Eunuca meno diffici- 
le » e 6 compiacque ^ di .prtftntare alla^ 
bfWi Franca f^ un aneUat che tcoipo fa 
UmmaA^o lavca.ad jdlbiranda-^ in pc» 
gno di fua fcdclri^^ dicendole che co* 
lui al quale appartenga Jtakr anello fa« 
cea idaina di farle vedere altre iCmiìi 

ra* 
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rarità* V anello era troppo riconoieUi- 

*V0) onde Rabccma vedendolo > feco 
allontanare le fue donne, e ordinò ali* 
Eunuco di condurre il Mercante in una 
remota grotta, dove ancor efla s* in* 
canooìioò* Qaando furono foli, UranU 

• diflc ad Albtronio. 3, Forfè per Mabtntct 

9, voi mi mandate quello anello ? I vo* 
^ ftri nuovi amori efigono forfè che io 
5, faccia loro tal facrifìzio ì Manca quaU 
che cofaal trionfo di voftra infedeicà, 
fe i favori de' quali Ito «vota la ben* 
tà«di gratificarvi 9 non arrìccbifsero il 
voftro rivale ì Io amori , io infedeltà ^ 
ripigliò tremante Albìrondo ? Ah ! in- 
^, grata che fiete, voi non potete addur- 
^ re: tm tal pretefto; ab! non vi date 
p la pena, d' inventarlo ; voi cambiate 
d' afifètto fenza altro motivo, cho^ 
- »> quello deir incoftaoza , e fate sì po- 
* ^ co conto di vofta fede , che non a« 
^ veto neppur voluto colorire il vo£ico 
„ iradimento . Come! e ardifti infido, 
riprefe Urania , parlarmi qui in qucfti 



— - 

I) (cnnini ì Que^fta giocta ove bo voia« 
I) to appofta parlarti 9 non ti rìmprovc» 
ra forfè la tua audacia, e puoi tu 
vedermi in «n loogo còtanco binile 
95 a qaello ove ttt mi hai tradita, e cer« 
D car poi i motivi del mio cambianen* 

• )j to ? Perfido 5 tu conofci sì poco il fin* 
3) cero aniere , che m non gli dai alcan 

- ^ luogo fra le cure della Provvidenza: 
' 35 tu credi che i tradimenti di un-aman* 
te fieno indifferenti alla giuQizia del 

» * 

' ;3 Cielo ; e perchè nulla valuti i gin* 

• » *• ». 

9, ramenti che tn mi hai fatti fegretà- 

• 53 mente 5 tu t^ imagini che i delitti com* 

siefli cosi debbano rimanere impuni« 
55 ti i ma volgi lo {guardo fu quello che 
5, to vedi di rofco in quefti maffi, peh* 
55* fa che i miei occhi vi fiavano oltremo* 
55 do fidi 5 quando tu ricevevi con tan- 
55 to trafporto Je carezze delia Genove» 
5j fe • Ti vidi iiMiierfo in quella giò* 
3^ ja, che eredevcr io ibi» oieritare. Ero 
55 ftata già avvifata 5 che cu amavi a!« 
^ tra donna a Genova ; e un momento 
- di 
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di sdegno mi. fece dar« T afstalo a 
un odioib imencìo» Io ,ti ritroyp «qul^ 
ma per vederti, in braccio alla mia ri- 
15 vale Ahi ingiulla XJrunia y efcla-^ 
1% iLÒ l'infelice AkbiiTQindfi s ohc eoa ve* 
,^ defti > che fuggii da lei cgd orrore y 
i> non avete voi intefii miei di^corfi?.... 

Ab! crudele deliquio » cifelamò aUora 
. ^ UrauiMy guanto fbfli foliecico ) e quaa«^ 
^ ti tormenti ci hai preparati ! :Alcu- 
iHf altre parole oiefscro in chiaro tutto 
il r^iftero 9 e n(bUéio di pender mifur^ 
^tali per levare Vranié dal Cerra^Iioi fu* 
^bito che Do a Pietro fofse in grado di 
xondur via la Tua Ifabel^a. : 

'A!birùnda\ c nBion Pietro eH>be?QÌa* 
^^fieme varie conferenze futqueffa periglio- 
^fa imprefa. Ajutatt ^al rinnjrgatoccnvea- 
nqro di tutti i^mezsù da raettgrfi in opx^^ 
. e fi prpmifeio vicende voltucnte^ di non co- 
.^Biunicare alla bolla Genovefe tina ta^l 
ib^uxiane^ fe nor^ quando fo0e v^nuco il 
^t^mpo di avvifaria di. andare a dormir.e 
, neli'. appai uaieplo dei bagni ^ ove, fenza 

alcga 
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siculi. lòrpeuo Jc donne poetano andare 
a dormife ogni vottk che prende vaba te go- 
Jarcncnte. i bagni • Queilo appartamento 
corrifpQndca. fopra un canale nel quaJe^ 
C dovea ie;ncr pionto uà battello, eque^ 
ilo jcanale andava a WAinare alla <oiis' 
ferva deiracqaa» Ad un fcgno doveafi 
alzare 4ina.cacera(Ca-) per la quale patìfar 
dovea il battello; e il xinnegato, € Al^ 
Mrond$ s' incaricavano del redo. Atcìi^ 
ne lettere meffo mI tnr^aife di una Dia* 
oa di luaraio, rendeano conto z Rabcc^ 
Pta dì quanto fi andava facendo • - 

AlbÌTMdo p'ù allegro- del folito an* 
*dò a ttonixe Mabm€$^ lo trovò colla tefta 
^POgg^j^ca fopra le fu^ mani c<»gli oc« 
'Chi fiifi fui fuolo«59 Ho rifoluca^ glidif- 
Te Mdbsmet^ non differì fco J' efccu* 
zione, fe non fe per tenderla più te<pi 
^ tibiile t e* domani darò un efempio» sm^ 
1^ oiorabiie ^ iicendo vedere > che^ non mi 
4^ fi. offende impunemente. Cofa ditedi 
offcfa, rifpofe AlbinnJoì Si,' caro » 
5V Ottico , ripigliò \Ma4^r^^* i r ingrata 
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]^ becmé mi ha facto obliare il rirpctco | 
Il che coatio il coftume dei Turchi i ho 
Il Tempre avuto per il (iio feflb . Ho pre- 
ij parato tutto per fpofarla , e per fe- 
,1 guirla dovunque dia vorrà; e quando 
1) io le ho fatta parte dei miei prepara- 
li tivi| ella o'è fimafta cosi ricolma di 
Il orrore I che credei che mi cadeife^ 
Il .mvorta ai piedi. Ebbene fc non poffb 
^ efsere amato» voglio eflere obbedito « 
Il Voglio che ^bicmé fia mia i almeno 
n no <]uarto d' ora i fé niega di eiserlo 
n tutto il tempo di Aia vita , e il gior^ 
yy no di domanij ^ il foto che le conce* 
n «do pe4r anifiM-inarfi a' miei voleri.» ^i 

AlhirQndo rioaafe fuori di fe i fenteiu* 
do pronunciare si funefta fenteoza* Era 
ri.foluto pi^ittofto a perire, che a fofFrii> 
ne i\erecuzione* Pafsò la notte a medi* 
tar.e a guanto doleva al Tuo acpico i e « 
quanto efigeva amare da lui. L' amoro 
fiyperò T amicizia.; andò a trovare il rin- 
negato per accelerare il meditato tapi» 
infinto; ma qoefti ^li dHsC i che il Sejrrair 

giio 
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glio di Mabsma era nella naaggiot con- 
fufiotiei che T Eunuco, di Aia ioteUigen- 
za. era flato arreftato^chc fi erano muta- 
te t4itce le guardie ) e che fi attribuiva^ 
tutto qgefto difordine all' iculi&retezz» 
della Gcnovefe* 

• • 

, ^/^/>6/i^/(> pensò qualche tempo. Non 
fapea fe dovea abbandonarfi al furore di 
Mabcmi y o fé ^ non confultando^ che la 
propria di fperasiQne, dovea ricorrejre agli 
ultimi rinr.edi. £i conofceva il cuore dei 
fuo amico 5 onde arditamente andò a tro- 
farlo* M Traditojfe , gli difteil Turfofu- 

hito che lo vide , ardifci to cotn)par«<« 
^ re. da vanii, a taci La mia prefenza 
5, non ti fa oiorire di^vergo^na? . Vie,ai 

to foffe a tentare un nuovo faggio di 
p «tue perfidie? £ non ù>n queftcall' efir 
51 cefso per V attentalo che &i Collà mia 
^ perfora in quella di Rabccma f.t. Non 

fono nè traditore, nè temerario, dif^ 
5j (e finceramente Albirondo^ le apparente 
19 <v' ingannano^quando le avrete bene e(a« 
y minate > coofdsercte^.chcyoi^ e non io 

4i fictc 
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fiere quello che mancate ai doveri di 
I) noftra aroiciEia . Come , «fdamò Ma^ 
^, bcm$t y cavando ti» òigliettto dalia 
ji tafca ^ quello biglietto noa h tua ^ Tu 
^:non parli in «fsa di iaj)irc Rabama? 
^1 £ puoi tu formare quello dìregnofen* 
^ ia efsere il pià ingrato fra tetri ^li uo« 

ovini? III dicenila iguefte paroia ^i^* 
le prendere per mz^o Alk^rondo^m^ quc- 
St\ le ne fu?gì, e andò a cercarfi un alilo 
fopra uà b^krfento Ffaticefe jgiufito oeLU 
preccdenDc fera alla tada. 

Mabsmct era padrone del mare ^ e 
^vea -un grandiiTimo credito prefso il Baf* 
sà ) che propnaiDèateè il Sovrano di Tu* 
fìiii ; andò a chiedergif 1' ordioc ]*r fa* 
re arredare jìlhir^nd^ . Ma fitnafc oltre- 
jnodo ^eravijgliato trovandolo favorevole 
al Prtiàtèfe. Furiofo Jafciò il Bafsà, c s' 
incamminò Cubito vmfo ììBàtdm coiri* 
dea di violentare JRainmaj <na qutfta^ 
figlia infelice fece ttCo delle lacriaie pa 
lichiamare ia di luì ragione , e probità . 
Se ne parti da cisa oltrtoiodo confufo^ 




giurando che la vita dei fuo rivale gli ik* 
xebbe garante deila petdict delp amore 
delia fua Schiava^ 

Kitx)rnaQdo egli aXuMifi ^ic tracie 
la .meditata vendetta^ ua Corfaxo a cui 

• «rvca rapiti due Schiavi Crìftiaqi pex of- 
fjìffli «1 CU di l?nKiiA^9>colU'rfataikfta4i 
lottenerc Ì0 cambio U -gtaua 4i Jllhir^* 
jf^^uD Corfaro irritato da gueftotrattq^i 
autorità Io fece aifalire da dodici afTaffi- 
Aì: il fiiD fangue fcom?a«fià per.tenrai 

,,qMiidii àlhìtmd^.^ « aik^iaL Fia&cèfiwjdtl 
- l^aflioicDCo 9 che avea impegnaci ^, ttntare 

• la liberazione di Urania^ arxivaroDO fui 
-iiiog0;d(tt^aflalto. Nod dettero ia dub- 
Imo di quello chtf 4oveaj[)o farec gli ai^ 
Xa$ai furono tutù o prefi) o uccidile 
Makcmcf liberato dai più orribile pc« 
jicolo • 

Quaqdo il bravo Tarco riconobbe il 
liberatore > eficlamò Come! fiere voi qucl« 
^ l0| che nel tecnpo che tengo la voftra 
^1 amante Schiava j e che medito toglier^ 
vi la vita ) venite così valorofamente 
^T.IX. G a di- 
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I) a difendere la mia ì Fatemi condurre 
Il al £«r^«, -venite. a , ricevere UrrnHìa 
t) per le miei mani ; la mia gloria deve 
Il confcgnarvela ; non fi diià mai , cho 
. n dovendo la vita al piA generofo fra_, 

• n tutti gli iiominii neghi <]i ricofnpenfar- 
i> lo con wi dono ) che Tei giorni di fe« 

• Il licità mi renderebbero forfè iadi^erea- 
>j te» ?> . . , . 

Mtemet mantenne Ja Tua parola , C> 
. rania (a confegnata ad Albirondo , Q»eftt 
-'ftden amanti partirono, ammirando Ia_. 
magnanimità del loro generolb benefat- 
tore ) e certamente goderono di una fe- 
licità, che era coftata loro toiveJacriaie 
prima di giungere al godineoto di «flà. 
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DEL TEMPIO DI GNIDQ^. 
Canto Secondo^ 



H antro facro è in Gnti^ 
Dalle Hinfc abitaM y W9 i fuifi rende 
Oraceli la Dea: non Mugghia il /nolo 
Colà folto dei piedi 3 e mai fui capo 
Kon Jt foUeva il crìn^ ni com in Delfi 
Av^i Sacerdotejfa ; 
Ode Venere Jieffk^ 

Ode i mortali ip quella facra fiunza; 
Kè il timor mstì delude ^ 0 U fferanM t 

Dall' I/ola di Créta 
Èra in Guido venuta amahil donna : _ 
La Gioventà Cnidiaua 

* 

te fea corttggm ella fin già fHj^erhA , 

AlV uno forndenio^ , ... 

E n«W orecchia. mW Mltro/ufurrand^ ; 
b'u d* an ter^o pafaifa 
Il braccio mtllcménte^ 



'Era a veitrfi belUt » ì» fua Htatf ^ 




£d altri due cbìamava • 



C2 



Dsir 



Dell' arti più Jluiiatc 

jtffparìva il solare f 

E dì faa vcct il fuono 

Al far di /uc pupilli $r4 ìmpojl 

Citi ! delle amanti vere 

Qual gelidi timùPie • 

Mandò cefieì fui corei 

Or mentre qua^ Dea - . 

In fnt beltà feema- 

Ecco imprùvvìfa vue * 
Dal Santttorh efpreffa : 
Cerni s'-Momnmi i perfida^ 

CoW artififbia ind^m y • 
JE in queji' albergo penetri ^ 
Che del candore è il Regno? 

STi ptmird ; di gmmii 
Tpaa JìfigliMii ; m^io 9 
Ma mò 9 qual^ è , la/darteli 
Quel, ar-pfem. d srgoglia . . 

?V fuggiranno g/i^ uomini 
Chi indarm chiamerai^ 
JE di di/prezzi catìca | 
£ in ifdii^ a tt mirrai m * 




Venne fot brillante ^ c vana 
Delle fpoglic degli amanti 
Kccriiife cortigiana : - 
ya\ tUnganni^ dife Venere^ 
Se rivolgi in tuo penjim 
^IF^^ gloria del mio impero ^ 
Il tuo bello fa vedere^ 
Che può iarjt del piacere g 
Et però piacer nw dona . 
Jll tuo cor ferro ajfotniglioi 
Tur in faccia del mio figlio 
Hon faprefii amor fentirc; 
Va tue grafìe ad ojfetire 
A chi 9uol dopo un mofmta 
Di gioire 

Mille giorni di tormento • 

^y^iS^f iti pmpa i 9i%Zii tuoì^ 

Cbc veduti , 

Son perduti i - . _ _ 
Tu puoi fot con tuci (^attf(^re 
Avvilire il mio poteri • 

Del regnator di Lidia 
Dopo cojlei ricco Miaijìro Vftme : ^ 
Bencb'* io d' atftor fit Dea i 
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Venere a luì dicea ^ 
JIpptgurtt non fo : tu le belhzisc 
Comperì per aiutarle; - • 

Md tu non P gmi no ^ perchè le compri i 
Nfi/> frantili al fine 

I tuoi tefor fMjmm^; ^ 
EJJì ti fervìranne . - • ' 

« 

A riguardar (m a» difgufio »mar<t 
ffutto ciò cbe Natura ba di ftk caro- . 

DI Doride tntgmzw detto Arijici>. 
Jttdi fi prefctttò-i veduta is Q^id^- 
Ama Camilla i e «' era 
Ftagato in me»%o al cgr ; tutto fentìvm- 
^'eccejfo del Jko amore ;- wdkptttrU 
Amare anche di f /A- chieder volen* 
Io ceaofcit il tmt core '■ ' ' 

Dijfe U^ea d' amore f 

Conofco , amar tu fai ; 

Camilla ^ il tuo beli* idolp : 

DegM di te tr ossuti» ' 

U poteva donarla 

De' Monarchi al maggiore f 

Ma fepfe meritarla 

Dei Ufi megUi *• f 





Iq con Tmira mia comparvi alfine j;^ 

E Funere paridi 

Mortale non v^ba ne , 

Più devoto di te nel Regno mìa i 

Ma cbe vuoi tu da me f 

Kè te fià amante rendere ^ 

Kè Temira più amabile pofs^ iir. . 

Mille grafie , rìprejt^ io vud^^gran Dei > 
MiUe grafìe da te; fa' cbe ì^emira 
fenji a me fol ^ eh" altri cbe me non vegga ^ 
Fa^ cbe ne' fogni fuot m' abbia preferite , 
JB cbe penfamda al fHO fedd fi defli : 
Quando vichtù te fon , perdermi tema ; 
E non fperì che me quando fon Ikngen " ' 
Fa% Dea^ cbe fampre di vedermi lieta ^ 
Tianga ì momenti cbe di me fu privi . 

m 

« • • «. 
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CANTO TERZO. 



Sacri giochi in Gnidio 
Si rinnovano ogni" smno 9 e d' agm parit 
Ac€orr9n donne a dlfputarji in ^ueUi 
La palma di beltà : mì/tc là fom , . . 
Collo Figlie dei lU io PaJIà^cUt: 
J^oiohè foU hoiUésoM. 
jRegna.ÌH Guido ^ c apprcz^x^a, • 
Venere vi pr^ficde ; ejja decìde , 

pBdw Im gmdicéri ben fa U SH€ 
QjuUoJU la f elìco 
Beltà irionfamce. 
Ptà/voUe il premio Jh Cnido 
Elena riportò : V ebbe quand^ ertf 
Col rapitor Tefeo ; 
£ /' obbo unita al pafioroUo Idn^ 
£ il premio otèonae 9 qmt^o 
Dopo due lujlri di tormento e /perno ^ 
fonderla a Menelao piacque agli Dei ; 
Velko Spofo il diffo 

Fonerò diftfd koota^ 




Qotan^ 




Quanto felici amaHii 



I E Paride^ e Tcf€0% 

1 Fcnmn di Corìnti 

I Trenta Jiglit 0' bei giùebì; 

Cadeano in awtfì buccoli • 

Le chiome lor fugli omeri % 

Dieci di Salamina^ 

Cbe non avean veduto 

m 

Tredici velie accora 
'A Sorgere V otirora . 
JB ne vcttncr di Lesbo ^ 
Quindici orgogUofette \ 

una air akra dicfa : 
Se fembrate alla Dea 
Bella come al mio /guardo - 
Certo cbe a voi fot dona ' 
Dì beUh la corona 
Venner cinquanta di Mileta : nev9 * 
Mra il caudor di quelle , e jtigélart 
Eran r alme fataeso^e : un corfo bell^ 
Tutto veder faceva ^ 0 fremette a. 
CU Dei cbe le formara , opra più degng 
Hon awian fatto già y fe fparfe in loro - 
Avejfer grafie c perfesbion del pari. 

G 4 Fen^ 
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Vcnmr eenn di Cipr0 : il fior dcgti anni ^ 
Dicean nel Tempi o deUa bella Dea 
Vajìammo nei : tutte fdcramme a lei. 
Fino il j^uder : non ahbiam mi rojfare' 
Velia nojlra beltà : nojire maniere 
Lìbere fempre y e qnal'cbe veltn ter dite 
Ben vctgUon piA del timide podere . 

Vidi .le Denne delV altera Sparta 5 
Aperta ad ambo i fianebì atreatt la vejle 
Valla cintar a: in sìdafiìve fpoglie 
Tur fi eredean matrone ; 
. Dicean y che fe il pudtnre era violata ^ 
Della Vutrìa V amor era cagione • 

O per tanti nHufragj oitde famofc y 
1 te/or frezéofi 4 ^oì commejfi 
Voi confervar fa potè : amabil calma 
Su di voi fi difiefoy allorché trajfe 
' Su pel Uquido pian ^ Argo la nave- 
V aurato Vello ; e alhrc» a mt fidatt^ 
Cinquanta Bette fi partir di CMccfy 
Sotto ior vi curmfie ^ onde f amo/e » 

Ad una Dea fimìle Oriana io vidi z 
facean tutte di Lidia le bellezze 
Corona alla bellijfima Rein0% 

Tr^ 
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1 trcccdtaa V awan cento dotiMllc^ ,. , 
i Che frcjentaro a Venere, in trihutt^ 

Cùfìa d^orùf eoli gemme: tn^Candauìt 
I Era egli Hejfo in Gmdo ^ eì più diftiMo 
Ver l* amor fuo $ che non.pl regio ammanto^ 
SaJfdVd egii le notti ^ e i dì^ col guardo 
Divorando d' Oriana le hdle%%e : 
I Mrravan gH Qccbi Jkùi fu quel bel eorpo ) 
i E gli occhi faol non Ji fiancavan mai • 
Ahi Qandaulù diceva ^ io fon felice^ 
Ma pojfo ancora ejprlo fiù : deb ùfcia ^ , 
Lafcia quefiì (frnani^nti y mia Regina > ì 
E fa' che cada V importato velo i 
Mofirati air tmiverfo ^ e di bellezM 
Scordati il premio ; ed un aitar dimanda^ 

Torpore d^ or contese arrean d' intornQ 
Venti Babilonejt: ab ! non il luffé 
I FrcMo nella bellcAM accrefcer può te • 
I Fiù lunge nere il crine ^ c gli occhi nere 
j Cento Egìzie vid^ii^: flavanle accanto 
1 ìat Conforti , t ogmin éP ejjì dieta : 

Ifide a onor le Leggi ^ è ver i ci fann^ 
Soggetti a voi > ma la belleoiza vofira 
\ Sai nejlri cuor pià delle Leggi i forte % ^ 
^ • , Con 



Off quii fiacsref 9f§dc dgli- Dii fi Jtrvt^ 

Vrx quanti ba Ji biavi uniwrfo mticif^o . 
J>ì mfbrM fide. v\ afflcura apfteno * • 
// imrr ntfir^; mg Mtut 'o'ha che «wrr ^ 
Cbi mi di.mflrn fi rewLéficufi. 
Siati menù fi^fibili mUm. ^oria f 

Che in Gnìda acquifienfi i < fià mf^^cbi 
Il démftico pmaggh ^ éL ^m ^^ lajjtfe 
Jf UH' traHqaslhsm4m»t igtt mi fiM^ 
pULMfamigUit vofii^a il iV9 affittar f 
Chi no» è git^i cbe fi altrow ^ 

Città pojfc&i^i cbe le ricebi navi 
Al fio, àil umdo Ut mtfMt in Gmidé 
Le t9« Snelli fpidiJUiil céfa alteré 
Botte il pefo cede^ degli guarnenti ; 
jE // mondo intero a renderli f ik ornate 
Tareet ditti fuot concorfo a gàrs » 
Di là dovi il di maf^r 
Veaner di^ci JUUiuu(4 
Deir Aunra eran figli a a /aiutarla 
Sirgevano ogni dì prima dì Iti 
Si lagnava» del Sol che la lan tmaéti^ 
lea^Ài/pariry dilla lo9 mHfheJfii£a. . 
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Lagnfkvjmfi k Belle 

Cbff Ur non fi moJlraJSe ' ' > 

Che cme al réfio itila gente umanit \ 

Setto una tenda < mur tfema io éidi 
ly un pepale dell' I^die; ella era cinta 
Dalle fue Jìglie che già davun fftm: ^ 
Della beltà materna : erano pronti 
Eunucba al fuo fert^ìgìo ; a terra volti ' 
^enemn gli otcbi z ahi J reff irata appetti 
V aria di Gnidù apean^ che la fatale 
JMej2i2tia de* lor cuori era crefciuta • 

Vennero il premio- a r^eerear le donne I 
Df Cadi ancera » deW ejlremo lido . 
Ahitatrià": region nel mondo 
Ki^n i ^ do ve beltà non ahhta omaggio y 
Ma non v\ba che il flù grande in fra gli 
omaggi^ 

Cbcf 4> dejle Mille ambÌ7bion ti appaghi"^ 
ludi MompatMOK le . Gnidìaae ^ belle . ^ . 
Senzta ornumenti ; e d'aure^ graùcwtatì 
Di rare perle , e dì riibìnì inf^cc^ 
ìion fea pompa il tot jtrint 
Qbe dei ioni di tlera^ .\ 
Uefi/u (^uelV amabile esunjiue ... : 



Degli amphjjt di ^efin fià dtffù. 
Era U vefit Uré 
Scb'uttà , tlegaate , ed er* 
"Delk kr man lavort . 

JBrM tutte quejle Belle 
La giovane CÒM^it 

Vijia fii: »ò cVitcertar ttott voglio^ 

ElUt- JigfM , 4Ì«IU ielieiCM il premio ; 

•Bada fii che Afifieo , . ' 

Cbe il mio caro Ariflw bella mi trwU 

Vùtna frefmte £ bei giachi di <imdo 
U reudeu piA famq^i 
Hon ricercava tn Ur» \ 
La palma di beltade-, 
i2be non vengon le Diw 
Colle tnwtMli al paragm : U mdi 
Sela i e bella qual Venere mi parve 5 
^ofeia la vidi a Venere vicina , 
Diana i fola Diana altro -en» 

Jn Ctàdmm'fii -mai 
Spettaceli sì grande: arane popeH 
Dai popoli divifi 't erravan gli ocebì^ . 
Di regteke in region da dove uafee * 
fin dove muere iiSet: farei the Guida 

Fojìe 
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Fofse quanto rìticbiude il menisi intiero m 

Fra U magioni ì Humi 
Divi/a bau la beliji ^ ^ual fra h Dpt 
La Àivifo Hatura. 
Li Ji veica Ja Jicra - » 
BtUa dì Valici : R vcd^a dì Gìuno 
Qua la grauinobo^ c il maefiofo afpeMi 
UJi vadea altroue 
Semplici t Sì , delicatezza. $ e il faro 
Kon fo che fsduUore 

Qb^ ban nel corpo Ti X T9mU^idha90 4icl pije ; 

£ qualche mlia ancora 

L* incantaior di Feuere forrifo^ 

Varea che ognuna ave/se 
Mhy.jirì del pudjjr diverJS modi 
Parca cbe giuoco (Ognuna Jt prendejje 
Vegli occbì fpetsatorii 
Chi fcoprivcf il bel collo ^ 
jE gli omeri afcoudeai; . 
Chi gli omeri fccprctido 
Il bel collo cbiudea : ' - 

Ha cbi celava il piede 
jlltra r avide ciglia avean mercede. 

Putito Tcmira mia piace agli Dei ^ 

Cbc 



X i6o )( 

Cbe MH gMrdgH fu là 

Scn^0 difchrrf afpravatùr far tifo « 

Fc0€r^ fra li Djst ^ VcMrt fola 

La guarda eoa fiaccr ; u} pr quei rai 

Pcnfo dì gelojta frovatè ba mai* 

Qual rofa m mmM ai fiori ^ 
Chi fra V erhettff nafionf | * 

TtoMta mia fcorgep^fi 

Fra r uUrs cb0 affiravaM 
Hel premw ^^J^mm mtri • 
Vàiic pria di temerla 
Kaa furoH fue rivali 

V altre b$lU ìnertuU} 
Tcmira mia comparse ^ 
Comparve appena a yentff. 
Hea^ fifsà cbfi in lei. 
Cbiafnò .U Mende graz>tc^ 
CeroHai cla^ dfsej^ 

CerMata Temìrai ^ 

V avfemiMnfféi^fig^ 
la fola be,lUx>z>a4 * 

CrazÀe^ebea voi fom^Ua^ 
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Romanzi . | 

MEmorie del Baroa di Treock in 
8. Ven. 

La Zingana T. i in 8. Venezia. 
Il Filofofo Ingicfe 7. 7 in 8. Venezia! 
Il Faimì ftoria Inglefe in 8. VetiCT.. 
Il naufragio di wiaud in 8. Fire*)ze . ' 
L' Ifole della forruna T« 2. ìa 8» Yen. 
La Donna , che non li trova T. 2. io 

8. Venezia. 
L' Uoind dell' altro moodo in 8« Fir. 

II Filofofo viaggiatore T. 2. in 8. Fin 
La bella Pellegrina T. 2» in 8. Venez* 
Iftorià«di Luigi Mandrino in 8. Venez. 
La Contadina ingentilita T.^j. in iz* 

Venezia. 
Il Poeta Tt'g. tn 8. Venezia. 
II Merlotto rpennacchiato in 8. Vencz. 
Amante incognita in 8. Venezia* 

Penfieri in 8. Venezia. 
Gli amori if^noceuti del Conte d' Arcos 

in AL Firenze 
La Commediante in; foituna T. 2« in 8. 
Venezia* . ^ ^ ^ " 

La giocatrice di lotto in 8. Venezia» 
La CoateflTa dekNord in 8. Venezia. 
Gilbias di SaniiUanaX 7» in 12. Ve» 
nezia. - ' ' • ^ 

^ Vita di D.' Alfoofo di Lyrias in 11. 
enezia * • . 

No /elle Cinefi in 12. Venezia. ' 
Memorte d' un uòmo di qualità 
in 12. Venezia 
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